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Presentazione 

L 'interesse per le problematiche relative alla catalogazione semantica sembra 
conoscere, in Italia in questi ultimi anni, una vivacità che non si registrava ormai 
da tempo. L'Associazione ha assunto in questo risveglio di energie e di attività un 
ruolo di punta: basti pensare alla traduzione deUa Dewey decimai classification, 
che rappresenta uno dei progetti più ambiziosi che l'Associazione abbia mai af­
frontato, e ancora i corsi PRECIS, tenuti a Roma e a Firenze nell'autunno 1983 
da Derek Austin. Il Bollettino stesso ha pubblicato, in questi anni, contributi sia 
pure sporadici, su questi temi. Si è pensato ora che i tempi fossero maturi per fare 
un giro di orizzonte complessivo e organico, anche se non completo, e su ciò che 
si sta facendo in Italia e su problematiche che possono interessare la professione 
per una loro obiettiva rilevanza. L'articolo di M.P. Carosella sulla CDU, quello 
sul presente e futuro della DDC e la rassegna di W. Alberani sui thesauri italiani e 
la loro letteratura tentano appunto di dare le coordinate del quadro italiano, an­
che in rapporto a ciò che avviene all'estero. L'ampia rassegna di A. Cheti sui si­
stemi di indicizzazione precoordinata, pur limitata ai quattro linguaggi più im­
portanti, dà elementi fattuali e bibliografici essenziali per illustrare un settore di 
studio che è fra i più interessanti. Infine l'articolo di D. Leatherdale e C. Tode­
schini introduce un tema di estrema attualità anche in rapporto alle problemati­
che del Servizio bibliotecario nazionale. 

Siamo coscienti che il fascicolo lungi dall'esaurire l'argomento è solo un primo 
passo in una direzione giusta. L'assenza di un contributo sulla catalogazione per 
soggetti potrebbe apparire strana, anche se è giustificata dall'abbondanza della 
letteratura sull'argomento. La discussione sulla catalogazione per soggetti dovrà 
comunque essere ripresa, anche in questa sede, soprattutto in un momento come 
questo in cui in Italia attraversa una certa crisi legata all'insufficienza dello stru­
mento che abbiamo a disposizione. 

Daniele Danesi 
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Indicizzazione per soggetto 
nei sistemi informativi internazionali 

l. Sistemi internazionali decentralizzati: descrizione 

La gestione di basi di dati bibliografiche contenenti citazioni di documenti 
pubblicati cominciò a svilupparsi negli anni cinquanta e sessanta quando si com­
pivano i primi passi verso la realizzazione di archivi di dati leggibili dalle macchi­
ne; col tempo queste ultime sono diventate sempre più sofisticate e versatili am­
pliando il numero di dati immagazzinabili e riducendo sempre di più i tempi di 
elaborazione. In genere, i dati relativi ai documenti immessi in tali basi di dati in­
cludevano due elementi essenziali: 
l) la descrizione bibliografica del documento; 
2) l'indicazione del soggetto trattato dal documento, indicazione che poteva assu­
mere le forme più svariate. 

Gli enti responsabili direttamente o indirettamente della creazione della basi di 
dati, le quali essendo centralizzate raggiungevano ben presto delle dimensioni 
enormi, erano in genere enti a base professionale, interessati quindi ad una bran­
ca ben specifica della scienza, come ad esempio nel caso delle basi di dati ME­
DLARS, Chemical Abstracts e INSPEC. Operavano quindi in settori specifici, 
passando in rassegna la letteratura mondiale pertinente alloro campo di interes­
se, occupandosi delle varie fasi dell'elaborazione: categorizzazione, indicizzazio­
ne, preparazione degli abstract, della registrazione bibliografica ecc. 

Si verificava spesso il caso in cui la stessa opera veniva sottoposta all'analisi 
per soggetto e alle operazioni di preparazione per essere introdotta in basi dati di­
verse contemporaneamente in paesi diversi da parte di organizzazioni diverse; è 
stato proprio per eliminare questa inutile duplicazione del lavoro che da più parti 
sono state avanzate delle proposte volte all ' introduzione di un qualche coordina­
mento a livello internazionale. Verso la metà degli anni sessanta furono compiuti 
i primi passi verso la creazione di un sistema informativo nell'ambito delle scien­
ze nucleari teso ad operare a livello internazionale e ad eliminare i casi di elabora­
zione multipla della stessa letteratura, distribuendo nel contempo i compiti tra i 
paesi che producono documentazione sul nucleare e che quindi presentano un in­
teresse potenziale nella consultazione di una siffatta base dati. Da queste premes­
se è scaturita l'idea che ha portato all'istituzione dell'INIS (International Nuclear 
Information System), sistema internazionale con caratteristiche decentralizzate. 

Qualche anno dopo è stato progettato un altro sistema, sempre internazionale, 
e anch'esso decentralizzato che si è servito dell'INIS come modello, ma rivolto in 
questo caso alle scienze agricole, l' AGRIS. Le caratteristiche essenziali di questi 
sistemi decentralizzati (l) sono: la raccolta delle pubblicazioni e la preparazione 
della registrazione da inserire nel sistema a livello decentralizzato, l'elaborazione 
e fusione degli input iJÌ sede centrale, e quindi la distribuzione di servizi informa­
tivi e di output ancora una volta a livello decentralizzato. 

Boli. In/. AIB, N . S. XXIV (1984), n. l s 



A fronte di pochissimi svantaggi, il modus operandi decentralizzato assicura 
notevoli vantaggi. La decentralizzazione riguarda in genere un'area a base nazio­
nale, ma nel caso dell'INIS e ancor più per PAGRIS, sono stati considerati anche 
raggruppamenti di paesi, per cui un centro di documentazione svolge i vari com­
piti per conto di diversi paesi. 

Tra i vantaggi della gestione decentralizzata troviamo la maggiore facilità con 
cui il centro ha accesso alle opere pubblicate sul suo territorio; l'assenza di pro­
blemi linguistici nella istituzione di una rete interna (nazionale) per la raccolta 
della letteratura nazionale e per l'esame della stessa, al fine di stabilire quale par­
te può essere considerata pertinente all'area di soggetto o alla base dati; la mag­
giore facilità nella preparazione del record - resa possibile anche dalla omoge­
neità linguistica - da introdurre nel sistema, per cui risulta più semplice anche 
una dettagliata analisi del contenuto di soggetto dei documenti per la categorizza­
zione, indicizzazione, preparazione degli abstract ecc. 

Per quanto riguarda l'utilizzazione dei prodotti di questo servizio, siano essi a 
stampa o come basi di dati, la decentralizzazione permette agli utenti in ciascun 
paese di rivolgersi al centro nazionale che sia più a portata di mano per i loro bi­
sogni di recupero dell'informazione; inoltre, potendosi servire della propria lin­
gua potranno meglio formulare le loro richieste, sfruttando quindi a pieno quei 
servizi che sono stati concepiti appositamente per soddisfare i loro bisogni. 

Gli altri vantaggi della decentralizzazione sono legati agli stimoli a cui i centri 
sono esposti per il semplice fatto di partecipare a un sistema di respiro internazio­
nale; infatti, consci del fatto che il proprio contributo al sistema è costantemente 
controllato dagli altri paesi associati, ogni paese si sente in dovere di impegnarsi 
al massimo affmché la produzione nazionale sia coperta il più fedelmente possi­
bile, mirando a livelli di qualità sempre più alti nella loro attività di indicizzazio­
ne, di preparazione degli abstract, ecc. Questo stesso stimolo è stato in più occa­
sioni determinante al fme della istituzione di infrastrutture documentarie nazio­
nali come ad esempio biblioteche, centri per la distribuzione dei documenti, clea­
ringhouses, e canali di comunicazione per il trasferimento delle informazioni. 

L'eventuale svantaggio dei sistemi decentralizzati può essere individuato nel ri­
schio di una mancanza di omogeneità nella preparazione del record da introdurre 
nel sistema, nella categorizzazione, indicizzazione e preparazione degli abstract, 
ecc., il che comporta quindi delle disomogeneità nella base dati, che si traducono 
in ultima istanza in una perdita di informazioni per gli utenti del sistema. 

Perché sia assicurata l'uniformità, è necessario che l'ente che si occupa 
dell'elaborazione a livello centrale e della fusione eserciti un controllo continuo 
sulla qualità dei contributi con azioni conseguenti presso i centri nazionali. È ne­
cessario inoltre che parallelamente al controllo di qualità sia messo a punto un se­
rio programma di qualificazione professionale che permetta al personale dei vari 
centri di incontrarsi frequentemente per discutere i problemi e le procedure relati­
ve all'introduzione dei dati. 

La scelta del centro nazionale che dovrà assumersi il compito della preparazio­
ne dei dati e dello sfruttamento dei prodotti riveste una importanza determinan­
te. Per quel che riguarda il campo di attività dell'INIS, a causa della sua natura e 
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della sua vita piuttosto breve, la scienza nucleare, le attività di ricerca e la relativa 
documentazione, si sono trovate sottoposte in molti paesi a controlli da parte del 
potere centrale. In molti casi a fungere da centro veniva scelta proprio la bibliote­
ca annessa al centro di ricerca nucleare nazionale oppure quella del più grande di 
tali enti; tale centro, assieme a quelli di tutti gli altri paesi, è collegato direttamen­
te e in modo efficiente al centro di elaborazione dell'intero sistema che ha sede a 
Vienna presso l'Agenzia Internazionale di Energia Atomica (IAEA), uno degli 
prganismi intergovemativi appartenenti alla famiglia delle Nazioni Unite. 

Nel caso dell' AGRIS, favorita dal fatto che l'agricoltura è generalmente sor­
retta da una antica e radicata tradizione di documentazione della propria lettera­
tura in molti paesi, l'organizzazione responsabile per le operazioni di elaborazio­
ne centrale - la Food and Agriculture Organization (FAO) con sede a Roma e 
anch'essa appartenente alla famiglia delle Nazioni Unite- si è trovata di fronte 
un compito ben più arduo nello stabilire dei canali di comunicazione con i centri 
nazionali. In alcuni casi, questi ultimi sono stati insediati presso le biblioteche na­
zionali di agricoltura, altri presso università o centri di ricerca o istituti, oppure 
presso organismi governativi. 

-· 

2. I problemi del controllo bibliografico per soggetto 

Allorché è una sola persona, oppure un piccolo gruppo di persone, ad essere 
responsabile dell' indicizzazione della documentazione posseduta da una bibliote­
ca o da un sistema informativo, è generalmente assicurato un alto grado di uni­
formità nell'indicizzazione stessa. La stessa cosa non vale quando ci si trova di 
fronte a sistemi decentralizzati come quelli che vengono presi qui in considerazio­
ne. Per forza di cose l'indicizzazione viene eseguita da molti individui sparsi in 
vari paesi e in organismi diversi, e ognuno di questi segue metodi diversi, presen­
ta capacità e preparazione culturale diverse. Il risultato è una grave mancanza di 
omogeneità nell'indicizzazione dei documenti immessi nel sistema. 

È generalmente noto che, se un singolo documento viene indicizzato da dieci 
persone diverse, si avranno dieci diversi gruppi di termini di indice per descrivere 
il contenuto di soggetto del documento in questione, ed in ogni gruppo risulte­
ranno alcune differenze tra termini usati e quelli elencati negli altri nove gruppi. 

Per quanto ciascun indicizzatore abbia lavorato al meglio delle sue capacità, ri­
sulteranno sempre delle disomogeneità notevoli nel prodotto finale. 

Sia INIS che AGRIS assegnano una parte ragguardevole delle loro risorse alla 
preparazione professionale degli indicizzatori, ritenendo questa ultima uno dei 
mezzi più idonei per superare i problemi creati dalla mancanza di coerenza nella 
soggettazione. Naturalmente entrambi i sistemi sono direttamente responsabili 
per l'aggiornamento degli strumenti di indicizzazione, ma oltre a ciò essi prepara­
no anche manuali per l'indicizzazione (2) (3) e organizzano o partecipano all'or­
ganizzazione di seminari professionali a livello internazionale, regionale e nazio­
nale. 

Le attività di formazione professionale portano alla luce un altro problema che 
sorge nella gestione di grandi sistemi: il problema della continuità. Avviene abba-
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stanza frequentemente che si reclutano delle persone adatte, le quali una volta 
addestrate si trovano poi qualificate per impieghi ad altro livello, per cui preferi­
scono abbandonare il sistema. La formazione quindi rappresenta una necessità 
continua, sebbene la perdita di elementi qualificati possa essere integrata in certa 
misura, se si persegue una politica di formazione di personale che sia in grado, in 
seguito, di preparare altri operatori nel proprio paese o regione di origine. 

Sia in INIS che in AGRIS vi è una continua retroazione dai centri periferici di 
introduzione dei dati alla sede centrale, che assicura che le difficoltà incontrate 
nell'indicizzazione siano sottoposte all'attenzione di esperti per trovare delle so­
luzioni idonee. In questo modo si possono raccogliere suggerimenti per aggiunte 
o cambiamenti ai vocabolari di indicizzazione e si dà inoltre la possibilità di indi­
viduare dei modi per indicizzare particolari concetti servendosi della terminolo­
gia esistente. 

L'aggiornamento dei thesauri risulta di importanza notevole se si vuole che i 
vocabolari rimangano al passo con i progressi delle tecniche e della ricerca nu­
cleare o agricola; il thesaurus è infatti uno strumento dinamico che deve essere in 
grado di far fronte alle più svari~te esigenze dei suoi utenti, potendo essere usato 
sia per l'indicizzazione, sia per il recupero dell'informazione, o per la consulta­
zione. 

3. La soluzione INIS 

All'epoca in cui si defmivano i particolari del sistema INIS, il Gruppo di esper­
ti a cui era stato assegnato il compito di progettare il sistema da parte della Agen­
zia Internazionale dell'Energia Atomica (IAEA), nel suo rapporto fmale (4), 
espresse la seguente opinione riguardo al linguaggio da adottare: 

«Nel valutare i vari metodi che potevano risultare adatti per INIS, il Gruppo si 
era trovato di fronte al compito senz'altro più difficile dell'intero progetto». 

Il Gruppo restrinse l'esame ai seguenti tre metodi, ampiamente diffusi, fra cui 
scegliere: 
l) Classificazione gerarchica (per es. la Classificazione Decimale Universale); 
2) Elenco alfabetico di intestazioni con una «modifier line»; 
3) Indicizzazione coordinata servendosi di descrittori (parole chiave) tratti da un 
thesaurus. 

Le considerazioni a favore della CDU erano prima di tutto il fatto che tra i si­
sterni di classificazione gerarchica questa fosse il più diffuso a livello internazio­
nale, per cui sarebbe stato facile trovare dei classificatori nei vari paesi, e inoltre 
il fatto che era stato già dimostrato che la CDU si prestava bene al recupero 
dell'informazione per mezzo del computer. D'altro canto però, se raffrontata 
con quella dei descrittori che si usano nell'indicizzazione coordinata, la precisio­
ne della CDU, sia nell'indicizzazione che nell'interrogazione, risultava inferiore; 
non solo, ma variabile da paese a paese e alquanto bassa era considerata anche 
l'omogeneità di indicizzazione fra gruppi diversi in paesi diversi. Quindi, soprat­
tutto a causa del rischio di una scarsa coerenza nell'indicizzazione, la CDU fu eli­
minata. 

All'epoca del nostro studio alcuni sistemi utilizzavano un elenco di soggetti, 
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che prevedeva per ciascuna intestazione una voce standardizzata assieme a una li­
nea di modifica (modijier fine) in testo libero, in grado di assicurare un alto livel­
lo di precisione all'indicizzazione e una ragionevole uniformità tra i soggettatori 
di madrelingua inglese. A differenza delle altre due possibilità suelencate i costi 
di questo tipo di indicizzazione sono più alti. 

Si riteneva che l'indicizzazione coordinata con descrittori tratti da un thesau­
rus rigidamente controllato garantisse un'elevato livello di precisione e fosse 
quindi in grado di assicurare ottime prestazioni per quanto riguarda il recupero. 

Il Gruppo di studio era convinto che, con un periodo di addestramento relati­
vamente breve, i soggettatori con preparazione scientifica avrebbero raggiunto 
un livello di omogeneità abbastanza alto. 

Dal punto di vista economico, secondo il Gruppo, i costi sarebbero stati più 
contenuti nel caso dell'indicizzazione coordinata, poiché occorre più tempo per 
costruire delle frasi in funzione di ampliare i soggetti che non per selezionare dei 
descrittori da un thesaurus. 

Per tali motivi la scelta finale per l'indicizzazione nell'ambito di INIS cadde 
sull'indicizzazione coordinata (5) basata su descrittori estratti da un thesaurus a 
linguaggio controllato. Secondo le opinioni del Gruppo di studio questa decisio­
ne implicava il bisogno di creare una competenza professionale ben precisa, re­
sponsabile di una stretta manutenzione del tbesaurus a livello centralizzato. 

Il Gruppo era ben consapevole del fatto che venendo meno tale responsabilità, 
la ricerca basata su descrittori sarebbe senz'altro risultata inefficiente. 

La scelta di un sistema di indicizzazione basato su descrittori richiedeva la 
creazione di un thesaurus che contenesse la terminologia propria della scienza e 
tecnologia nucleari. Compilare un thesaurus partendo da zero non è certamente 
un compito né agevole né veloce (6) (7) (8) per cui il Gruppo di lavoro decise di 
utilizzare il thesaurus di terminologia nucleare che era stato messo a punto negli 
anni immediatamente precedenti allo studio in questione dali 'EURATOM -
l'organo della Comunità europea in materia di energia nucleare (9). Inoltre, era­
no stati già predisposti da parte dell'EURATOM programmi automatizzati per la 
manutenzione del thesaurus e per l'elaborazione dei dati contenenti i descrittori 
tratti dal thesaurus stesso, assieme a speciali procedure per l'individuazione e 
correzione degli errori. 

Nel 1969 fu stretto un accordo tra l'IAEA e l'EURATOM che prevedeva 
l'adattamento del thesaurus dell'EURATOM ai bisogni dell'INIS; furono modi­
ficati i programmi automatizzati adattandoli all'elaboratore dell'IAEA, in modo 
che divennero parte dei programmi di elaborazione dell'INIS. I lavori per la crea­
zione del thesaurus dell'EURATOM erano iniziati intorno al1964; esso era stato 
però concepito per essere utilizzato da indicizzatori che avrebbero dovuto lavora­
re tutti in una unica sede. L'indicizzazione si basava sul titolo e sull'abstract e si 
poteva esercitare uno stretto controllo sull'omogeneità di indicizzazione dei sin­
goli indicizzatori. I requisiti dell'INIS e il quadro entro cui si doveva operare era­
no ben diversi. La preparazione dell'input e quindi anche l'indicizzazione erano 
totalmente decentralizzati nei centri nazionali sparsi in tutto il mondo, dove nella 
maggior parte dei casi la lingua inglese non era la lingua nazionale del paese. Ad 
ogni modo il thesaurus dell'EURATOM era in inglese e per di più il gruppo di la­
voro INIS aveva avanzato la raccomandazione che la «lingua vettore» del siste-
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ma fosse l'inglese. Per lingua vettore sì intendeva la lingua che sarebbe stata usa­
ta per la parte del record INIS registrata nella base dati e in seguito per la ricerc~ 
per soggetto. In ultima analisi ciò significava che il titolo di ciascun documento e 
i descrittori ad esso assegnati sarebbero dovuti essere in inglese. Risultava quindi 
essenziale che in un sistema così decentralizzato il thesaurus dovesse essere basato 
su di una terminologia che non lasciasse spazio ad equivoci, ed inoltre essere co­
struito in modo tale da rendere possibile un uso corretto anche da parte di perso­
ne la cui madre lingua non fosse l'inglese. 

Nel1971 l'IAEA decise di svolgere una analisi approfondita del thesaurus non 
solo per quanto riguardava la terminologia usata, ma soprattutto per quanto ri­
guardava la struttura attribuita alla terminologia stessa. L'organizzazione strut­
turale della terminologia, e le interrelazioni tra i singoli termini, dovevano basar­
si su criteri prestabiliti e ben precisi (10). Gli esperti dell'IAEA lavorarono di con­
certo con esperti dei centri nazionali della Cecoslovacchia, Francia e Stati Uniti, 
producendo una edizione rivista e corretta del thesaurus, il quale poteva quindi 
giustamente essere chiamato Thesaurus INIS (11). Parallelamente al thesaurus si 
lavorava anche ad un ùocumento che avrebbe fornito soiegazioni e istruzioni det­
tagliate ai fini di una comprensione piena del thesaurus stesso, per comprendere i 
criteri di analisi dei documenti e selezione dei descrittori del thesaurus per l'indi­
cizzazione dei documenti da elaborare e introdurre nell'INIS (2). 

Sono ormai tredici anni che il thesaurus dell'lNIS viene utilizzato per indiciz­
zare i documenti il cui record viene poi introdotto nella base dati INIS. La base 
dati contiene ora oltre 810,000 records relaftvi ai documenti pubblicati nel settore 
della scienza e della tecnologia nucleare a partire dal 1970, con un incremento che 
attualmente è di circa 75,000 records all'anno. Ad ogni documento vengono asse­
gnati in media 9-10 descrittori da parte dell'indicizzatore; allo stesso documento 
vengono inoltre attribuiti automaticamente in media altri 12 descrittori di natura 
più generale rispetto a quelli attribuiti dagli indicizzatori al momento dell'input. 
Questi ultimi descrittori più generali sono in effetti i Broader Terms (termini ge­
nerici) nella scala gerarchica rispetto ai descrittori assegnati dagli indicizzatori e 
permettono di fare la ricerca a qualsiasi livello di specificità. 

La revisione più recente del thesaurus dell'INIS contiene circa 16,500 descritto­
ri e 4,600 non-descrittori rappresentando quindi un corpus di terminologia molto 
dettagliato nel campo della scienza e tecnologia nucleari. In conseguenza dell'uso 
continuo per l'indicizzazione della letteratura nucleare corrente il thesaurus subi 
sce regolarmente un processo di aggiornamento; vengono redatti degli elenchi · 
mensili che contengono tutte le aggiunte, le cancellazioni e gli altri cambiamenti 
apportati alla terminologia, che sono poi comunicati sistematicamente a tutti gli 
utenti. La versine del thesaurus presente nella memoria del computer riflette tutti 
i cambiamenti operati fino a quel dato momento; la versione stampata viene pub­
blicata una volta l'anno. La manutenzione del thesaurus continua ad essere affi­
data all'IAEA e un esperto di thesauri, affiancato dall'esperienza di un certo nu­
mero di esperti in indicizzazione, si occupa di questo compito a tempo pieno. 

Con i successivi sviluppi del sistema INIS e dopo alcuni anni di esperienza con 
il thesaurus, si decise di indagare sulla possibilità di creare delle voci di soggetto 
sotto le quali raggruppare le registrazioni contenute nell'INIS, elencandole in 
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una lista per soggetto da pubblicare come appendice alla rivista quindicinale Ato­
mindex. L'esigenza dell'indice per soggetto era nata dal desiderio di aiutare que­
gli utenti che non avendo accesso alla base dati INIS meccanizzata e quindi alla 
ricerca sul computer, potevano però essere messi in grado di eseguire delle ricer­
che servendosi del prodotto a stampa. 

Per motivi di economia, si stabilì tuttavia che la creazione dei soggetti non do­
veva accrescere il lavoro di preparazione dell'input, dato che il catalogatore 
avrebbe già analizzato attentamente il documento e selezionato un certo numero 
di descrittori dal thesaurus, per il record INIS. 

Alla fine si arrivò alla decisione che sarebbero stati utilizzati, come punto di 
partenza, gli stessi descrittori già selezionati per ogni documento: dai nove o dieci 
(in media) descrittori attribuiti ad ogni opera, il soggettatore doveva scegliere 
uno, due o anche tre coppie di descrittori, di cui il primo sarebbe stato considera­
to l'intestazione principale e il secondo il qualificatore. Ciascuna coppia compo­
sta da intestazione principale e qualificatore costituisce il soggetto sotto il quale 
va elencato il titolo del documento e il relativo numero di riferimento nell'indice 
di soggetti a stampa. L'intestazione principale è il descrittore che corrisponde a 
uno dei soggetti principali del documento mentre il qualificatore aggiunge delle 
informazioni ulteriori a uno degli aspetti o faccette dell'intestazione principale 
del documento. 

Nell'ambito dell' INIS i descrittori sono stati utilizzati anche per identificare i 
documenti che contengono dati numerici interessanti. Servendosi di un sistema di 
etichette collegate ai descrittori relativi a opere contenenti dati numerici utili è 
possibile, per l'utente della base dati automatizzata ma anche per l'utente 
dell'A tomindex a stampa, selezionare solo i documenti che trattano argomenti 
associati a dati numerici. 

4. La soluzione A GR/S 

Originariamente il Gruppo di Studio AGRIS (12) aveva ra~comandato di uti­
lizzare termini presi da un vocabolario controllato in lingua inglese. Tale vocabo­
lario avrebbe-compreso solo circa 500 termini oltre ai nomi geografici in quanto 
si riteneva che tale numero sarebbe stato sufficiente per raggiungere il grado di 
specificità richiesto dagli utenti. Si suggerì che il vocabolario avesse una struttura 
gerarchica, con un massimo di tre livelli di termini più generici o più specifici (sa­
rebbe stato in definitiva un thesaurus), e che i termini fossero divisi in tre gruppi: 
oggetti (animale, pianta, prodotto), aspetti (disciplina, operazione, ecc.) e nomi 
topografici (paesi, zone, ecc.). Per favorire ulteriormente il controllo per soggetti 
il Gruppo di studio suggerì di ra~gruppare le citazioni bibliografiche in sezioni 
ampie (come ad esempio Produzione zootecnica), suddivise secondo i più impor­
tanti termini presi dal thesaurus per individuare sezioni più specifiche, ognuna 
delle quali contenesse al massimo 50 citazioni per facilitare la consultazione. 
L'intera stringa di termini usati per indicizzare il documento doveva essere ripor­
tata dopo la citazione. 

In pratica poi questo schema non è stato adottato integralmente. Nel corso del 
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lavoro preparatorio, prima di rendere operativo l'AGRIS, e cioè dal1972 al1974, 
l'idea del thesaurus fu abbandonata, e al suo posto fu messo a punto uno schema 
di classificazione per il controllo dell'indicizzazione. Tale sistema è operativo dal 
1975 e viene usato tuttora per indicizzare tutte le citazioni contenute nella base dati 
e stampate nelJ'Agrindex, l'aggiornamento mensile della base dati. 

Lo schema prevede una strutturazione gerarchica semplificata di termini codi­
ficati che coprono solo gli «oggetti» e i gruppi «topografici» suggeriti dal Grup­
po di studio, oltre ad una classificazione di categorie di soggetto che serve a pro­
durre l'ampia ripartizione della bibliografia mensile, in altri termini per dare una 
indicizzazione generica. l documenti finali (13) (14) fornirono anche la descrizio­
ne dei soggetti che erano considerati adatti ad essere inclusi nell' AGRIS, defini­
rono, cioè, l'ambito del sistema. Da questo punto di vista, come anche più in ge­
nerale per il loro aspetto formale, seguivano da vicino il modello già stabilito 
dall'INIS (15) cosicché- oltre ad altri aspetti operativi- vi era un notevole gra­
do di somiglianza tra i due sistemi internazionali, nella loro fase iniziale. 

Per AGRIS l'indicizzazione consisteva quindi semplicemente nello scegliere la 
categoria/soggetto (o cateogrie), nell'indicare i codici per gli «oggetti» (ai quali 
sarebbe stato attribuito più tardi il termine «prodotti»), e generalmente anche 
nell'assegnare un codice geografico. Col passare del tempo lo schema si andava 
ampliando: il numero dei codici degli oggetti o prodotti passava per esempio da 
414 a 814 quattro anni più tardi (16), allorché furono introdotti ulteriori codici, 
ad esempio per le piante ornamentali, i prodotti chimici per l'agricoltura, i pro­
dotti agricoli, gli additivi alimentari e i fattori nocivi per gli animali o per le pian­
te. 

Bisogna sottolineare che l'indicizzazione di questo tipo è stata eseguita asse­
gnando codici numerici o alfanumerici, i quali fortunatamente sono indipendenti 
dalla lingua. In Agrindex, i codici sono stati usati assieme al termine inglese cor­
retto, e ciascun numero della pubblicazione conteneva dei glossari con gli equiva­
lenti per ciascun codice in inglese, francese o spagnolo. 

Sebbene l'ìndicizzazione avvenga ancora seguendo questo schema (Dicembre 
1983), questa parte del sistema è attualmente l'oggetto di cambiamenti sostanzia­
li. Risultò chiaro quasi fin dal momento in cui l' AGRIS divenne operativo nel 
1975 che una indicizzazione a tali livelli di genericità era di scarsa utilità per gli 
utenti. 

' 
Cominciarono ad arrivare richieste di maggiore dettaglio, soprattutto quando 

il volume dei dati disponibili arrivò alle centinaia di migliaia. Fu ripresa l'idea 
originaria di usare un thesaurus, e alla fine i membri partecipanti all' AGRIS per­
vennero nel 1978 alla decisione di predisporre un thesaurus che avrebbe permesso 
di indicizzare in maniera più dettagliata i documenti. A questo punto si imponeva 
la scelta tra un thesaurus semplice, che avrebbe probabilmente migliorato di poco 
le possibilità di ricerca rispetto al metodo di indicizzazione in uso o invece un the­
saurus estremamente dettagliato, in modo da includere ogni concetto che potesse 
comparire in un corpus di documentazione riferentesi ad un'area tanto ampia. 
Quest'ultima possibilità fu scartata automaticamente a causa del costo insosteni­
bile che avrebbe richiesto non solo la compilazione di un thesaurus del genere ma 
anche il suo uso e aggiornamento (soprattutto per l'Agrindex). Fu quindi deciso 
di preparare un thesaurus che abbracciasse tutto il settore dell'AGRIS con circa 
8000 termini, ampliati fino a 8600 per includervi i nomi geografici. 
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Fu inoltre deciso, sempre per effetto degli interventi fatti dai centri partecipan­
ti di studiare qualche misura che permettesse un accesso più facile al materiale ci­
tato nell' AGRIS per coloro che non sono di madrelingua inglese. A tal fine si de­
cise di pubblicare il thesaurus in varie lingue, con la stessa struttura, per cui sa­
rebbe stato possibile passare da una lingua a un'altra. La Commissione delle Co­
munità Europee per questo obiettivo avviò con la FAO nel1979 un progetto fina­
lizzato alla produzione di un thesaurus - oggi conosciuto con il nome di AGRO­
VOC - in cinque lingue: inglese, francese, italiano, spagnolo e tedesco. 

Tenendo presenti le esigenze dei soggetta tori e degli utenti, non fu affatto faci­
le decidere, nell'ambito degli 8000 termini quali fossero da includere e quali da 
escludere. Ad ogni modo, per attribuire una certa specificità ad almeno un grup­
po di concetti, si decise di trattare con maggiore dettaglio i nomi di animali e 
piante utili rispetto ad altri soggetti. A causa di questo squilibrio intenzionale, 
l'indicizzatore e il ricercatore possono essere molto precisi circa l'organismo 
coinvolto dal punto di vista pratico, sebbene possa dimostrarsi necessario indiciz­
zare o ricercare altri concetti in maniera meno specifica. 

AGROVOC è stato pubblicato per la prima volta nel 1982 (17) e nel corso 
dell'ultimo anno è stato usato sempre di più per l'indicizzazione dei documenti 
da includere nella base dati AGRIS. Finora, oltre 30 centri associati hanno forni­
to degli input indicizzati servendosi dei termini AGROVOC. Il thesaurus è stato 
adottato anche da CARIS (Current Agricultural Research Information System) 
per indicizzare progetti di ricerca in preparazione. 

L'uso di AGROVOC con la sua terminologia più specifica richiede una miglio­
re conoscenza del soggetto da parte dell'indicizzatore. Mentre precedentemente 
all'indicizzatore veniva richiesto di assegnare solo i termini più semplici a un do­
cumento, adesso invece è necessario che l'indicizzatore capisca fino ad un certo 
grado ogni documento che si trova a trattare. Ed è in relazione a questo aspetto 
che si è rivelata svantaggiosa l'ampiezza dei soggetti dell' AGRIS, perché non si 
può pretendere che ognuno abbia familiarità con tutti i soggetti che incontra. È 
da sperare che con la sempre maggiore conoscenza del thesaurus, gli indicizzatori 
arriveranno a familiarizzarsi anche con il modo in cui gli autori trattano i loro 
soggetti. Si prevede che i particolari dettagli della struttura e i sinonimi incorpo­
rati in AGROVOC riusciranno almeno in parte a guidare l'indicizzatore aiutan­
dolo ad andare nella direzione giusta. In questo modo sarà possibile sfruttare me­
glio la base dati. 

5. Plurilinguismo: obiettivi e limiti 

Vi sono molti ostacoli che impediscono il rapido trasferimento delle informa­
zioni: insufficienza di denaro, impossibilità di ottenere un documento originale 
anche quando si sa che esiste, assenza di reti informative e - forse ancora più 
importante- le barriere linguistiche e le barriere dovute all'incapacità di capire 
il contenuto di un documento (18). Quest'ultimo ostacolo è forse quello più diffi­
cile da superare. Per farlo occorre avviare politiche di educazione di base, in 
quanto l'incomprensione deriva fondamentalmente dalla incapacità di compren­
dere un documento anche se si è in grado di leggerlo. (Gli autori di molte pubbli-
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cazioni, usando uno stile che sembra creato appositamente per evitare che chiun­
que riesca a comprendere quanto in esse contenuto, non fanno altro che aumen­
tare tale incapacità). 

La barriera linguistica resta comunque l'elemento che rende più difficile il la­
voro dell'indicizzatore. In genere egli analizza il contenuto del documento in una 
sola lingua, la lingua madre nella più parte dei casi, o in una seconda lingua che 
conosce bene. Questo ha un aspetto positivo in quanto garantisce almeno che ci 
sia una qualche conoscenza della terminologia relativa. Dall'altro lato invece 
l'utente può non conoscere la lingua usata per l'indicizzazione e si trova quindi di 
fronte una barriera apparentemente insormontabile. 

Negli ultimi anni da più parti si sono levati cori di insoddisfazione per questo 
stato di cose e la parola «plurilinguismo» ormai incarna tale insoddisfazione e i 
mezzi per superare i problemi di comunicazione. Si pubblica un numero sempre 
crescente di glossari poliglotti e dizionari e all'interno di alcuni sistemi informati­
vi le parole chiave o i descrittori sono stati collegati con i loro equivalenti in altre 
lingue. Sebbene fosse stato scelto l'inglese come lingua vettore per l'INIS, ben 
presto diversi paesi non di lingua inglese associati al sistema chiesero di poter ave­
re la terminologia di indicizzazione, e precisamente il thesaurus INIS, nella loro 
lingua. I centri INIS in questi paesi si fecero carico di tradurre il thesaurus INIS, 
che è ormai disponibile in francese, tedesco e in russo mentre sta per essere ulti­
mata l'edizione spagnola. Le versioni in inglese, francese, tedesco e russo sono 
_state fuse in formato leggibile dalla macchina e inserite nel computer dell'IAEA 
ed è stato pubblicato un dizionario (19) plurilingue diviso in quattro parti: ogni 
parte elenca la terminologia in ordine alfabetico in una delle quattro lingue con 
gli equivalenti nelle altre tre lingue. 

All'epoca in cui si discuteva sulla preparazione di AGROVOC, si prevedeva di 
costruire il thesaurus in modo tale che un indicizzatore potesse usare la lingua che 
gli era più familiare e che l'utente potesse svolgere le sue ricerche servendosi della 
propria lingua. Come è stato già detto al paragrafo 4, il thesaurus è stato prepa­
rato in cinque lingue e ciascuna versione presenta la stessa identica struttura. Ora 
AGRIS è in grado di accogliere indicizzazioni con descrittori in inglese, francese 
o spagnolo, e le ricerche nella base dati possono essere eseguite in una qualunque 
di queste lingue, poiché nel sistema sono presenti i tre equivalenti di ciascun de­
scrittore. Ci vorrà ancora molto lavoro prima di poter usare, con la stessa agilità, 
altre lingue, per cui continua a sussistere il problema delle barriere linguistiche al 
di fuori di queste tre lingue. Abbiamo visto che già esistono versioni in italiano e 
in tedesco di AGROVOC, e si sta lavorando attivamente alla preparazione di al­
tre versioni in alcune delle lingue più importanti, quali il portoghese, cinese e rus­
so. Sarebbe utopistico sperare di riuscire a passare da una lingua all'altra per tut­
te le lingue per le quali fossero disponibili versioni identiche del thesaurus; ma in 
fondo continua a rimanere la prima barriera che si erge contro la circolazione 
delle informazioni -la mancanza di denaro! 

Sarebbe proibitivo, in termini di costi, gestire dei sistemi di intermediazione di 
questo genere. 
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6. Sviluppi futuri 

La maggior parte dei cambiamenti che avranno luogo nell'indicizzazione o in 
altri metodi di controllo per soggetto, come del resto avverrà in tutti gli aspetti 
del trasferimento dell'informazione con sistemi meccanizzati, sarà influenzato 
fortemente o addirittura indirizzato dagli sviluppi futuri della tecnologia sia nel 
campo dell'hardware che nel campo del software. Per quanto riguarda i sistemi 
internazionali e l'inevitabile problema del plurilinguismo, metodi e capacità sem­
pre più sofisticate di elaborazione e trasferimento di informazioni meccanizzate 
andranno creando a poco a poco un contesto in cui gl'indiciu...atori che si trovano 
di fronte documenti nella loro lingua potranno indicizzarli in quella lingua; suc­
cessivamente si potrebbe avere la fusione dei vari input in una base dati comune, 
in cui esista una «unica» lingua vettore. 

Per sistemi quali l'INIS e l' AGRIS, che hann_o adottato la soluzione del lin­
guaggio controllato tratto da un thesaurus, già esistono traduzioni del thesaurus 
in alcune delle principali lingue, come del resto già detto al paragrafo 5. 

Nel caso dell'INIS si tratta di traduzioni direttamente dall'inglese, mentre nel 
caso dell' AGRIS le prime versioni nelle altre lingue sono state sviluppate paralle­
lamente. Nell'effettuare l'indicizzazione pèr l'input INIS, gli indicizzatori in al­
meno uno dei centri nazionali JNIS già eseguono l'analisi della letteratura nella 
propria lingua e selezionano i descrittori dalla versione del thesaurus nella stessa 
lingua. Tali dati vengono quindi convertiti automaticamente, mediante un codice 
che lega i termini nelle varie versioni linguistiche, in inglese che è la lingua vettore 
del sistema. Quando l'input arriva al punto di elaborazione e di fusione a livello 
centrale è stato già uniformato a quello di altri centri. Qu.::;:,to tipo di ambiente 
plurilingue può senza altro espandersi; si possono preparare più versioni del lin­
guaggio controllato e un software migliore può aiutare a passare da una lingua 
all'altra, assicurando la categorizzazione della letteratura, come anche un certo 
livello di correzione di errori. 

Tra gli sviluppi particolarmente rapidi nel settore della tecnologia avanzata dei 
calcolatori elettronici troviamo l'aumento continuo "delle capacità di memoria e i 
costi decrescenti delle unità di immagazzinamento delle informazioni. Diventa 
quindi sempre più fattibile trasferire su supporti leggibili dalle macchine il testo 
completo dei documenti. Inoltre gli sviluppi nel settore dell'editoria elettronica 
sembrerebbero indicare che vi saranno in futuro documenti disponibili soltanto o 
principalmente in forma leggibile dalla macchina. In questo caso ci si può chiede­
re se il problema dell'indicizzazione della letteratura così come lo si intende oggi 
si presenterà ancora. Certamente il software di ricerca continuerà a diventare 
sempre più sofisticato, cosicché sarà possibile per gli utenti ricercare il testo com­
pleto su base dati in modo relativamente semplice, senza però ottenere enormi 
quantità d'informazioni non pertinenti. Anche la formula7ione della ricerca po­
trebbe essere fatta in linguaggio naturale e il software «normalizzerebbe» il lin­
guaggio della richiesta in modo da poterlo confrontare con il linguaggio degli ar­
chivi «normalizzati» che rappresentano i testi completi della documentazione ori­
ginale. 

Un settore di sviluppo che è invece molto più vicino e in alcuni casi è già opera­
tivo è quello dell 'indicizzazione con l'assistenza del computer. In tale approccio il 
programma fa una prima analisi dei testi della letteratura, limitata probabilmen-
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te al titolo e all'abstract, ma eventualmente concepibile anche per il testo comple­
to e lo confronta con un ampio elenco di termini memorizzati producendo poi 
una lista preliminare di termini d'indice o di descrittori per ciascun documento. 
La lista provvisoria viene quindi riesaminata da un soggettatore che fornisce l'ap­
porto intellettuale al processo di indicizzazione, al fine di eliminare descrittori 
non appropriati, inclusi a causa dei limiti degli algoritmi usati, e di inserire i de­
scrittori appropriati che il programma non ha generato. Il contributo umano per 
produrre l'elenco finale dei termini è in ogni caso notevolmente inferiore rispetto 
allo sforzo totale necessario se l'indicizzatore dovesse eseguire l'analisi completa 
del documento senza ricorrere affatto all'assistenza del computer. Una simile 
procedura di soggettazione assistita dal computer viene attualmente usata da 
AGRIS per una parte non trascurabile del suo input, sebbene il programma sia 
stato usato per analizzare solo i titoli dei documenti e non l'abstract o il testo 
comt'lèto. Cionondimeno, la macchina assicura in questo caso un utile contribu­
to al processo di indicizzazione . 

. Abbiamo fatto solo alcuni accenni a quelli che potranno essere gli sviluppi pre­
vedihili in questo settore. Sarebbe presuntuoso pretendere di descrivere come sa­
ranno le tecniçhe di indicizzazione che verranno usate nei sistemi internazionali 
fra dieci anni. Una sola cosa è certa: saranno molto diverse da quelle di oggi. 

NOTE 

Donald Leatherdale 
Claudio Todeschini 

(l) WOOLSTON, J.E. the design and imptementation of an inrernational nuclear information sy­
stem, in Handling of Nuclear Informarion. Proceedings of the Symposium on the Handling of Nu­
clear lnformation organized by the lnternational Atomic Energy Agency, Vienna, February 1970 (p. 
607-619). 

(2) TODESCHINI, C. INIS: Manual for lndexing. (IAEA-INIS-12 (Rev. 2)). Vienna, IAEA, 1974. 
t08 p. -

(3) MARTINELLI, M.T.-LEATHERDALE, D. AGRIS Guide ro indexing. (FAO-AGRIS--23 (Rev. 
l)). In collaboratlon with M. Natlacen, l. Prince-Perciballi and H. Schmid. Rome, FAO, 1982. Ill, 
169 p. 

(4) IAEA. Report oj the INIS Study Team. PL-308 (July 1968) Vienna, IAEA, 1968. 107 p. 

(5) TODESCHINI, C. Sistemi post-coordinati e controllo per soggetto, in Documentazione e btblio· 
reconomia. Manuale per i servizi di informazione e le biblioteche -speciali italiane. Milano, Franco 
Angeli, 1982 (p. 249-287). 

(6) BLADGEN, J.F. Th.esaurus compilation methods: a literature review, in Aslib proceedings, 20 
(1968), n. 8, p. 345-359. 

(7) AITCHISON, J.-GILCHRIST, A. Thesaurus consrruction: a practical manual. London, Aslib, 
1972. 95 p. 

(8) SOERGEL, D. Indexing languages and thesauri: construction and maintenance. Los Angeles, 
Mel ville publishing Co., 1974. 632 p. 

(9) EURATOM-Thesaurus. EUR 500e. Part. l. 

(IO) TODESCHINI, C.-HEIJNEN, J. INIS: Guidelines for the development and maintenance of the 
INIS thesaurus. (IAEA-142). Vienna, IAEA, 1971. 30 p. 

16 



(11) IAEA. IN/S. Thesaurus. (IAEA-INIS-13 (Rev. 22)). Vienna, IAEA, 1983. 779 p. 

(12) EAST, H. AGRJS Study Team Report. Submitted in September 1971 to the Director-Generai of 
FAO. (DC/ AGRIS 2.). Rome, FAO, 1971. VI, 100 p., 3 mic:rofiches. 

(13) LEATHERDALE, D. Draft AGRIS subject categories and scope descrlptions. (FAO/OC/ 
AGRIS 3.) Rome, FAO, 1972. 102 p. 

(14) LEATHERDALE, D. AGRIS: Subject categories. (FAO/ AGRIS 3 (Rev. 1)). Rome, FAO, 
1974. VI, 98 p. 

(l 5) IAEA. IN/S. Subject categories and scope descriptions. (IAEA-INIS-3 (Rev. 2)). Vienna, IAEA, 
1971. 

(16) PRINCE-PERCIBALLI, l. AGRIS Classijication scheme. (FAO-AGRIS--3 (Rev. 3)). Based on 
AGRIS: SUbject categorles, by Donald Leatherdale. Rome, FAO, 1979. V, 17S p. 

(17) LEA THERDALE, D. (et al.) AGROVOC: a multilingual thesaurus of agrlcultural terminology. 
(Enilish, French, German, ltalian and Spanish) Rome, Apùnondia, 1982, 7 vol. (Include: D. Lea­
therdale and F. Ascani. AGROVO: thesaurus multilingue di terminoloJia qricola. Versione 
italiana.) 

(18) LEATHERDALE, D.lnternational frontiers in qricultural information services, in Intei7Ultio­
nal agricultural librarianship: continuity and change. Proceedinp of an international symposium 
held at the National Agricultural Library, November 4, 1977, edlted by A. Fusonte and L. Moran. 
Westport, Conn. , Greenwood Press, 1979 (p. 93-104). 

(19) IAEA. IN/S. Multilingual dictionary. (IAEA-INIS-20 (Rev. 0)). Part l, Pm:t Il, Part III, Part 
IV. Vienna, IAEA, 1983. 

17 



Per facilitare la partecipazione italiana alla 

SO' ASSEMBLEA E CONFERENZA GENERALE DELL'IFLA­
Nairobi: 19/25 Agosto 1984 
l'A.I.B. - ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE- si è rivolta alla WAGONS 
LITS TURISMO DI ROMA, che mette a disposizione le seguenti proposte di viaggio: 

l) PROGRAMMA BASE- trasporto aereo da Roma e Milano con voli di linea e sistemazio­
ne a Nairobi in albergo di lusso - raggiungibile a piedi dalla sede congressuale - per la dura­
ta del Congresso 

Destinazione: NAIROBI 
Durata del viaggio: Dal 18 al 27 Agosto 
Quota individuale di partecipazione: L. 1.450.000 
Supplemento camera singola: L. 130.000 
Minimo di partecipazione richiesto: 25 persone 

2) PROGRAMMA N. l -oltre al soggiorno a Nairobi per il congresso, offre l'opportunità di 
un soggiorno balneare di una settimana in uno dei più begli alberghi sul mare a Mombasa -
mare per tutte le esigenze: spiagge di sabbia finissima, fondali pescosi, la barriera corallina 
che emerge con la bassa marea - possibilità di breyi fotosafari con partenza sia da Nairobi 
che da Mombasa. 

Destinazione: NAIROBI/MOMBASA 
Durata del viaggio: Dal 18 Agosto al 2 Settembre 
Quota individuale di partecipazione: L. 1.940.000 
Supplemento camera singola: L. 260.000 
Minimo di partecipazione richiesto: 25 persone 

3) PROGRAMMA N. 2- oltre al soggiorno a Nairobi per il Congresso, prevede una settima­
na di safari fotografico prima del Congresso- i più interessanti e significativi parchi naziona­
li dell'Africa Orientale, i più esclusivi Camps dove si vive a contatto della natura e della vita 
animale più selvaggia - la Riserva di Amboseli, il Parco Nazionale di Tsavo, il lago Naiva­
sha, la Riserva Masai Mara, etc. 

Destinazione: SAFARI & NAIROBI 
Durata del viaggio: Dali' Il al 27 Agosto 
Quota individuale di partecipazione: L. 2.430.000 
Supplemento camera singola: L. 400.000 
Minimo di partecipazione richiesto; 25 persone 

• • • • • 
La WAGONS LITS TURISMO potrà occuparsi del pagamento della quota di iscrizione al 
congresso per gli interessati e della richiesta di assegnazione valutaria extra plafond per viaggi 
di studio. - La quota di iscrizione al Congresso è di US $ l SO e la scadenza per le iscrizioni il 
31 Maggio 1984. 

• • • • • 
Per i programmi dettagliati ed informazioni si prega rivolgersi a: Wagons Lits Turismo- Ser­
vizi Operativi Italia- Via Gradisca 29- 00198 ROMA- Tel. 06/8484334-341-353. 

Le iscrizioni al viaggio potranno essere accettate entro il 31 Maggio 1984. Per l'iscrizion~ al 
Congresso dovremo ricevere la Vostra richiesta con le apposite schede debitamente compilate 
e l'equivalente in lire entro il 15 Maggio 1984. 



Sistemi d'indicizzazione precoordinati 
Indicizzazione a catena, PRECIS, POPSI, NEPHIS 

l. Premessa 

Sono esclusi da questa rassegna sui sistemi di indicizzazione precoordinati in­
nanzitutto le classificazioni e i tradizionali metodi di soggettazione: le prime per­
ché trattate in altra parte di questo numero, i secondi perché ampiamente docu­
mentati nella nostra letteratura professionale. Un'altra esclusione riguarda le tec­
niche di indicizzazione automatica come KWIC e KWOC. 

Cosi delimitato, il campo si restringe ai sistemi di indicizzazione automatizzati 
che producono indici alfabetici permutati. Tra questi, un'ulteriore selezione por­
ta qui soltanto a citare il SINTOL (l) e il sistema Articulated Subject lndexing 
(2). Le ricerche di J. Farradane su Relationallndexing (3) sono state accennate 
solo per il contributo allo sviluppo di PRECIS. È stata invece inclusa, per altre 
ragioni, l'lndicizzazione a catena, pur non essendo un sistema d'indicizzazione 
con permutazioni. 

PRECIS, POPSI, NEPHIS sono considerati i sistemi più aggiornati. Il primo, 
introdotto dalla British National Bibliography nell971, è stato successivamente 
adottato da numerose altre bibliografie e indici in diversi paesi. Il secondo, svi­
luppato da G. Bhattacharyya al Documentation Research and Training Center di 
Bangalore, è stato usato per la prima volta dai Machine Tool Abstracts, pubbli­
cato dal Centrai Machine Tool Institute (India). Il terzo è stato progettato da 
T.C. Craven alla University of Western Ontario. 

PRECISe POPSI derivano entrambi dall'Indicizzazione a catena: PRECIS at­
traverso le ricerche del Classification Research Group (CRG), POPSI attraverso 
lo sviluppo delle teorie di S.R. Ranganathan. Introdotta da quest'ultimo come 
parte integrante della sua Colon Classification e resa popolare dalla BNB, che 
l'ha adottata tra il19SO e il1970, l'lndicizzazione a catena resta il metodo più no­
to e diffuso per la c.ostruzione dell'indice alfabetico del catalogo classificato. 

Di questi quattro sistemi non si pretende qui di dare una descrizione esaurien­
te. Si è cercato piuttosto di alternare ad elementi conoscitivi su metodi e procedu­
re l'esame di alcuni problemi comuni e di fornire, là dove è stato possibile, qual­
che termine di confronto. 

2. Indiciuazione a catena 

2.1 L'indicizzazione a catena è nota come un metodo quasi automatico ed 
«economico» per costruire indici a soggetto in linguaggio naturale. La procedura 
di derivazione delle voci d'indice dall'iniziale stringa di termini con la quale è 
espresso il soggetto di un documento può essere cosi illustrata schematicamente, 
supponendo la sequenza di descrittori ABCD: 
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DCBA 
CBA 
BA 
A 

Da «Fisica: Meccanica :Gas : Viscosità», ad esempio, si potranno ottenere le se­
guenti voci: 

Viscosità : Gas : Meccanica : Fisica 
Gas: Meccanica : Fisica 
Meccanica : Fisica 
Fisica 

Il metodo, conosciuto anche col termine «troncamento», consiste dunque (a) nel 
citare i termini nell'ordine inverso a quello della stringa iniziale, (b) nel creare au­
tomaticamente voci d'indice sotto ciascun termine, a turno, tralasciando ogni 
volta quello che si trova nella prima posizione. 

A differenza di quanto avviene con altri metodi, come la rotazione o la permuta­
zione dei termini, le voci ottenute non sono equivalenti nel significato, dunque non 
esprimono il medesimo soggetto: solo la prima voce formulata è infatti coestesa 
con la stringa iniziale. Ne consegue che esse sono efficacemente impiegate «solo in 
circostanze in cui l'intero significato può essere ricostruito in qualche modo» (4), il 
che si verifica se esiste tra le voci una qualche correlazione sistematica. 

In pratica, questa condizione risulta soddisfatta nei lessici ausiliari, come gli 
indici degli schemi di classificazione e dei cataloghi classificati, nei quali le voci si 
riferiscono non ai documenti direttamente, ma ai descrittori di un linguaggio di 
classificazione, la cui particolare struttura consente di fornire accessi ad una de­
terminata informazione da livelli diversi di «specificità». È l'adozione di un ordi­
ne di citazione standard, come nelle classificazioni a faccette, o, come nell'esem­
pio seguente, la struttura gerarchica di una classificazione enumerativa che con­
sente di correlare un insieme di voci: 

Eclissi : Luna : Astronomia descrittiva 
Luna : Astronomia descrittiva 
Astronomia descrittiva 
Astronomia 
Scienze 

523.32 
523.3 
523 
520 
500 

Un'analoga situazione è verificabile anche quando la procedura è impiegata 
per forme di indicizzazione diretta, come negli indici tipo British Technology In­
dex: qui, tuttavia, a differenza dei lessici ausiliari, il collegamento tra le voci è as­
sicurato mediante rinvii. Cosi, per la voce a soggetto «Metalli : Rifinitura : Ana­
lisi : Strumenti» saranno create le seguenti voci supplementari: 

Strumenti : Analisi : Rifinitura : Metalli. Vedi Metalli : Rifinitura : Analisi : 
Strumenti 

Analisi : Rifinitura : Metalli. Vedi Metalli : Rifinitura : Analisi 
Rifinitura : Metalli. Vedi Metalli : Rifinitura 

In entrambi gli esempi l'ordine di citazione dei termini è semplicemente deriva­
to da quello della stringa iniziale mediante ciò che Ranganathan chiama Reverse 
Rendering dei termini di un soggetto composto. Si tratta perciò di un ordine 
«esternamente motivato», ossia determinato in base alle caratteristiche struttura­
li del linguaggio in cui è scritta la stringa iniziale. 

20 



2.2 Il tipo di relazioni presenti tra i termini della stringa iniziale, siano esse gene­
riche o sintattiche, non è di per sé rilevante ai fmi dell'applicabilità della procedu­
ra. Tuttavia tale stringa viene normalmente descritta nella forma di una «catena» 
di classi subordinate l'una all'altra o di successive suddivisioni che muovono da 
un livello generale verso livelli più specifici. Questa definizione è adeguata so­
prattutto a rappresentare relazioni generiche tra i concetti. In realtà, le stesse ge­
rarchie dei linguaggi di classificazione includono spesso differenti generi di rela­
zioni, anche se non fanno tra di esse nessuna distinzione formale. Dunque, il ter­
mine «catena» va inteso con la precisazione che, come fa notare J. Milis, «una 
catena è una serie di classi in successiva subordinazione, essendo ciascuna subor­
dinata a quella che la precede. Ma essa è convenientemente usata anche per rap­
presentare la sequenza di termini di un soggetto composto» (S). Ciò che conta 
non è tanto la distinzione tra stringa e catena, quanto quella tra relazioni generi­
che e relazioni sintattiche. 

Analoga precisazione va fatta per l'ordine di citazione dei termini nella catena. 
Sia esso regolato sulla struttura gerarchica di una classificazione enumerativa o 
conseguente ad un'analisi a faccette o basato su altri principi classificatori, in 
ogni caso può essere interpretato mediante la nozione di «specificità crescente»; 
con l'avvertenza però che «un descrittore di una gerarchia è più specifico di un al­
tro solamente in virtù dell'aggiunta di uno o più componenti semantici come una 
differenza» (6). In altre parole, la nozione di specificità non è usata qui nel senso 
di «relativa specificità» del significato dei termini, ma è riferita alla posizione che 
ciascun termine ha nella catena: in essa un termine si dice più specifico del prece­
dente (e .l'ultimo il più specifico) solo perché rende più specifico il significato 
complessivo del soggetto. In questo senso, in un senso cioè «neutrale» rispetto al­
la regola generale per l'ordine di citazione, si può dire che il movimento all'inter­
no di una catena è nella direzione di specificità crescente e, inversamente, quello 
aU 'interno delle voci derivate di specificità decrescente. 

2.3 In margine a questi chiarimenti andrebbero annotate alcune questioni essen­
ziali, riguardanti soprattutto il trattamento dei soggetti composti e complessi. 
Qui si possono solo accennare, e in particolare: il grado di specificità delle voci 
d'indice, l'efficacia e la coerenza dell'ordine di citazione, l'indicazione delle rela­
zioni sintattiche. 

La specificità dei descrittori è una proprietà del lessico di un linguaggio di indi­
cizzazione: consiste nel grado di precisione col quale un linguaggio è capace di 
esprimere i soggetti dei documenti. Tale proprietà può essere senz'altro attribuita 
alle voci di un indice a catena, come ha opportunamente annotato D. Maltese (7), 
anche quando l'indice è costruito applicando la procedura ad uno schema di clas­
sificazione incapace di enumerare la varietà e la complessità dei possibili soggetti. 
La pratica delle «espansioni verbali» impiegate negli indici dei cataloghi sistema­
tici consente di creare voci coestese con i soggetti specifici dei documenti. Viene 
spesso ricordato, a questo proposito, che ciò che si analizza attraverso la catena 
non è semplicemente il simbolo di classificazione, bensi il soggetto del documen­
to. Tuttavia, per le sue caratteristiche strutturali, la procedura non permette di 
indicizzare il tutto di un soggetto composto sotto ciascuno dei termini significati­
vi che lo compongono: solo una delle voci derivate è infatti coestesa, quella sotto 
il termine più specifico della catena. 
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Un tentativo di superare questo limite dell'indicizzazione a catena è stato com· 
piuto da J .R. Sharp con il metodo SLIC (Selective Listing in Combination), che· 

~ cerca di conciliare i vantaggi della permutazione con un'economia nel numero 
delle voci d'indice «combinando in una direzione soltanto ed escludendo combi­
nazioni di termini che sono incluse in un insieme più ampio» (8). La tecnica, de­
scritta in Some Fundamenta/s of lnformation Retrieval (9), tuttavia «soffre dello 
stesso svantaggio della procedura a catena in quanto soltanto una delle voci è 
specifica, ed è stato superato da altre tecniche basate sul computer ( ... ) e ora 
SLIC non ha più che un interesse storico» (10). 

È questo uno dei motivi dell'abbandono della procedura da parte della British 
National Bibliography. L'altro è da ricondurre all'impossibilità di conciliare 
l'esigenza di coerenza logica necessaria ad un sistema automatizzato di derivazio­
ne delle voci con l'applicazione della procedura alle tavole della CDD. 

«Many of the entries in BNB's chain index had not, in fact, been derived by 
the consistent and logica! application of chain procedure to the published DC 
schedules. lf principles of division had been applied so inconsistently in these 
schedules that the straightforward application of chain procedure would ha­
ve led to inconsistent entries and poor collocation in the index, two departu­
res from "standard" practice had been adopted. In many cases the subjects 
had actually been shifted to another part of the schedules which was more lo­
gically acceptable, where i t was represented by BNB's own notation. Alterna­
tively, the order of terms in the index was altered, so that a t least an appea­
rance of consistency was presented to the user. Both of these expediencies 
called for the kind of human judgement which is quite beyond the capacity of 
a computer» (11). 

La ricerca di un ordine costante dei termini nella stringa iniziale, determinabile in 
base a regole e procedure ben precise, suscettibile quindi di codificazione per la 
manipolazione da parte del computer, si scontrava con il modello classificatorio 
della CDD e con la conseguente impossibilità di interpretare l'ordine di citazione 
nell'indice a catena altrimenti che come un ordine determinato dal modo in cui i 
concetti sono introdotti nelle tavole stesse delio schema di classificazione. 

A parte il caso specifico della BNB, la mancanza di un ordine logico costante 
comporta una serie di difficoltà riguardanti soprattutto l'ordinamento delle sot­
tointestazioni e la necessità di accordare il «principio della relatività» che gover­
na l'ordine di citazione con la chiarezza di significato delle voci stesse. Nella pre­
parazione manuale di un indice a catena è possibile, all'occorrenza, riordinare i 
termini in maniera che l'ordine adottato risulti più utile e chiaro per gli utenti. 
Cosi, ad esempio, l'ordine dei termini nella sequenza: 

Pesticidi : Inquinamento : Suolo 

parrebbe preferibile a quello corrispondente alle tavole della CDD (cfr. la classe 
363. 73) 

Pesticidi : Suolo : Inquinamento. 

È a questo riguardo che la condizione di dipendenza dell'indicizzazione acate­
na da uno schema di classificazione provoca i maggiori svantaggi. Ne consegue 
anche che, da questo punto di vista, la procedura «opera con più efficacia con 
una classificazione che ha una struttura a faccette» (12): infatti, l'analisi rigoro­
sa, l'ordine di citazione costante, la struttura della notazione chiaramente artico-
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lata consentono un maggior successo nell'indicizzazione dei soggetti composti e 
complessi. 

Quello della chiarezza delle voci d'indice è un problema legato anche alla capa­
cità di indicare le relazioni tra i termini. La semplice successione, se è adeguata ad 
indicare le relazioni generiche, non sempre è in grado, pur con i correttivi appor­
tati, di esprimere senza ambiguità le relazioni sintattiche presenti in un soggetto. 
Normalmente vengono impiegati a questo scopo «indicatori verbali» (preposizio­
ni, termini relazionali), soprattutto quando compaiono «relazioni di fase» (in­
fluenza, comparazione, ecc.), come nell'esempio: 

Fiumi : Inquinamento : effetti su Migrazione : Salmoni 

B. W. Mineur suggerisce che 

«chain indexing should make formai and systematic use of symbols represen­
ting relationships, both to disambiguate index entries without distorting their 
arrangement, and to manipulate related concepts into new juxtapositions in 
order to respond to other approaches» (13). 

Gli accessi supplementari ad un soggetto composto deriverebbero dall'attivazio­
ne di proprietà logiche delle relazioni, come la simmetria e la transitività. Questa 
ulteriore indagine sulla tecnica di indicizzazione a catena muove dalla considera­
zione di PRECIS come un improbabile generalizzato sostituto nella costruzione 
di indici per i cataloghi classificati. Per distinguere il tipo di relazioni e prevenire 
l'ambiguità, una punteggiatura convenzionale è stata adottata dal British Tech­
nology lndex, quando l'automazione vi è stata introdotta nel 1968. 

2.4 Quello mostrato all'inizio è solo un modello astratto dell'indicizzazione a ca­
tena. Il metodo pratico per costruire l'indice a catena di un catalogo classificato è 
descritto in numerosi testi. A parte quelli classici di S.R. Ranganathan e di E.J. 
Coates, i principi base e le regole essenziali sono stati esposti con chiarezza da J. 
Milis nel suo articolo del1955, punto di riferimento per molti degli scritti succes­
sivi, e consistono in un insieme di procedure (a) di analisi della catena, (b) di deri­
vazione delle voci dalla catena, (c) di ordinamento dei termini all'interno delle 
voci. Un commento agli otto punti di Milis, preceduto da un'ampia indagine sul­
la letteratura, si trova in una ricerca di J .P. lmmroth del 1970. 

Due testi programmati introducono all'indicizzazione a catena: An introduc­
tion to chain indexing di T.D. Wilson e An introduction to subject indexing di 
A.G. Brown. Sulla traccia del manuale di Brown si muove il recente libro di D. 
Maltese Elementi di indiciuazione per soggetto, dedicato all'analisi dei docu­
menti e ali 'indicizzazione a catena, che viene finalmente a colmare una grave la­
cuna nella letteratura professionale italiana. 

Si possono inoltre consultare le guide alla costruzione di cataloghi sistematici, 
come quella di R.F. Kennedy e R.B. Bernier, o i manuali generali, come quello di 
A.C. Foskett. 

Una sintetica ma efficace esposizione è data alla voce Chain lndexing, curata 
da C.D. Batty, nel quarto volume della Encyc/opedia of Library and lnjorma­
tion Science. Utile anche la lettura del capitolo dedicato all'indice alfabetico nel 
manuale pratico per l'uso della CDU di R. Dubuc. 

Esperimenti, osservazioni e critiche all'indicizzazione a catena sono sparse nei 
bollettini del Classification Research Group pubblicati dal 1958 in Journal of 
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Documentation. 
Sull'automazione di indici a catena si segnalano, tra gli interventi più recenti, 

l'articolo di Pat Capewell in Catalogue & Index e la comunicazione di T. Henrik­
sen alla 4. International Study Conference on Classification Research (Aug­
sburg. 1982) (14). 

Dal 1970 in poi, dopo che l'indicizzazione a catena ebbe ricevuto the kiss of 
death da parte della BNB, almeno una parte della non molta letteratura sull'ar­
gomento è impegnata in una riflessione e in un approfondimento di questa tecni­
ca o in una sua «difesa» nei confronti di ben più accreditati sistemi di indicizza­
zione (15). 

3. PRECIS (PREserved Context Indexing System) 

3 .l Fallito il tentativo di utilizzare la procedura di indicizzazione a catena per au­
tomatizzare l'indice per soggetti della sezione classificata della BNB, fu riformu­
lato interamente il concetto di un indice prodotto con mezzi elettronici e ne furo­
no stabiliti i seguenti requisiti: 
a) diversamente da quanto avviene con l'indicizzazione a catena, un soggetto 
composto dovrebbe essere indicizzato in modo coesteso sotto ciascuno deì suoi 
termini significativi; 
b) le voci d'indice dovrebbero essere generate con un sistema automatizzato dalla 
stringa iniziale; 
c) ciascuna voce dovrebbe essere egualmente comprensibile all'utente senza che si 
abbia perdita o distorsione del significato della stringa originaria; 
d) l 'indice dovrebbe essere il più possibile neutrale rispetto ai diversi schemi di 
classificazione: una coerente applicazione di principi logici nella formulazione 
del soggetto dovrebbe garantire infatti di poter collocare correttamente quest'ul­
timo in ciascuno dei diversi schemi. 

La realizzazione di un modello di indice con queste caratteristiche richiedeva 
che fossero affrontati e risolti alcuni problemi essenziali, in particolare: 
l) la scelta di un ordine di citazione dei termini nella stringa iniziale che consen­
tisse di esprimere chiaramente il soggetto di un documento e fosse al tempo stesso 
adatto alla manipolazione da parte del computer; 
2) la messa a punto di procedure che assicurassero l'applicazione coerente da par­
te degli indicizzatori di un costante ordine dei termini nelle stringhe iniziali; 
3) la definizione di un sistema di codici che servissero come istruzioni al compu­
ter: per la scelta delle intestazioni, per regolare la struttura di presentazione delle 
voci, ecc.; 
4) l'adozione di un formato, cioè di un'organizzazione dei termini nelle voci d'in­
dice, e di un programma per la manipolazione automatica dei termini della strin­
ga iniziale che consentisse di preservare nelle voci generate il significato dell'ori­
ginaria formulazione del soggetto. 

La risposta al primo problema sarà il principio di dipendenza dal contesto, al 
secondo e al terzo lo schema degli operatori di ruolo, al quarto il formato su due 
righe e il metodo shunting di derivazione delle voci. 

Un resoconto degli sviluppi di queste ricerche, dai lavori del CRG a PRECIS, è 
stato fatto da D. Austin in The CRG research into a freely faceted scheme e an-
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cor più dettagliatamente in The deve/opment of PRECIS: a theoretica/ and tech­
nical history. 

3.2 «Since structure in a subject statement concems (a) kinds of concept, and (b) 
relationships between concepts, rules for ordering the parts of a compound 
subject into a Hnear sequence could theoretically be based upon either of the­
se factors. We could, for example, focus attention upon conceptual types 
(such as Matter and Energy), and order terms into a sequence according to 
the different kinds of idea they represent. Altemativelf, we could concentra­
te on the relationships per se, so that tenns are arranged entirely according to 
the basic kinds of relationallinks which occurr between them, such a posses­
sion or causality» (16). 

Basata sul primo fattore, ossia su una categorizzazione dei concetti, è la for­
mula PMEST di Ranganathan e quella conosciuta come «ordine di citazione 
standard»: Cose (concrete o astratte)-Specie-Parti-Materiali-Proprietà-Processi­
Operazioni-Agenti-Spazio-Tempo. Basate sul secondo sono le ricerche di Jason 
Farradane intorno alla possibilità di sviluppare un sistema di simboli di relazioni 
da utilizzare per collegare tra loro i concetti. 

La funzione sintattica delle categorie passa attraverso l'adozione di un ordine 
di citazione fisso basato sul loro stesso significato (order of signiflcance), princi­
palmente sulla loro «concretezza decrescente». La funzione sintattica dei relatio­
nal relators di Farradane è invece esplicita e diretta, rappresentando ciascuno di 
essi una delle relazioni ammesse tra i termini. 

Categorie e relatori svolgono dunque una medesima funzione sintattica. Diver­
gono, tuttavia, nelle implicazioni operative. L'ordine di citazione standard delle 
categorie, se può costituire una base soddisfacente per la classificazione e l'ordi­
namento dei materiali di biblioteca, d 'altra parte non sempre appare in grado, in 
campi disciplinari diversi, di distinguere tra differenti soggetti costruiti con gli 
stessi termini base. Viceversa, il sistema di relazioni di Farradane, se è capace di 
soddisfare quest'ultima condizione, è impraticabile, o almeno tale appariva 
all'epoca dell'indagine del CRG, per gli scopi di classificazione e organizzazione 
dei documenti. 

Un più soddisfacente modello per regolare l'ordine di citazione dovrebbe dun­
que tener conto di entrambi i fattori. È su questo assunto che si sviluppano le ri­
cerche del CRG allo scopo di: (a) individuare le più importanti relazioni (genere­
specie, parte-tutto, cosa-proprietà o azione-proprietà, cosa-azione-cosa); (b) fis­
sare le regole di precedenza per determinare l'ordine nel quale i concetti devono 
esser citati quando si trovano in una di queste relazioni (ad es., una cosa prima 
delle sue proprietà, il tutto prima delle sue parti, un'azione prima dell'agente); (c) 
definire un sistema di codici o operatori che identifichino il ruolo (ad es., azione, 
proprietà o parte) che un determinato concetto assume nel soggetto. 

Va tenuto presente che queste ricerche erano finalizzate alla progettazione di 
un sistema generale di classificazione. Dunque, tra i componenti del sistema fJgU­
rava un tesauro, cioè una organizzazione generale delle categorie, con una nota­
zione gerarchica. In base a questo progetto di sistema, un soggetto come «Strut­
tura del nucleo atomico» sarebbe stato rappresentato da 

C22(1)q 

dove 'C22' e 'q' sono le notazioni relative ai due concetti e '(l)' è l'operatore che 
indica la relazione attributiva cosa-proprietà. 
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Un'altra linea di ricerca, sempre intorno ad un modello per l'ordine di citazio­
ne, muove dalla teoria generale dei sistemi. Un soggetto composto può essere 
concepito come un «sistema» e come tale analizzato in: 

«(a) the environment of a system 
(b) the system itself, whether concrete or abstract, considered in terms of: 

(i) its attributes 
(ii) its subsystems 
(iii) interactions between the subsystems, perhaps involving both active 

and passive components 
(iv) the attributes (whether parts or properties) of the subsystems» 

Un corollario di questo modello è che 

«Any component of a system can serve as the starting point for a new leve! of 
analysis, the subsystem atone level becoming the system under review toano­
ther, when i t is reconsidered in tenns of its parts and their interactions» 

Questo nuovo approccio all'analisi dei soggetti suggerisce una possibile orga-
nizzazione dei concetti in un soggetto composto: 

«The filing arder prescribed by the coded roles should then have ensured, for 
example, that the environment is stated before the system, the system before 
its parts, the passive component before any action which links it to the active 
component, and so on, the concept named at one step helping to explain the 
role of whichever factor is introduced a t the next» ( 17). 

3.3 È appunto questo l'ordine adottato nel preparare le stringhe di PRECIS, ma 
vi si giungerà, alla BNB, seguendo un'altra serie di ricerche, a partire dagli espe­
rimenti sul «formato», ossia sulla struttura delle voci d 'indice. 

Alla fine, questi esperimenti dimostrarono che era possibile che un insieme di 
voci d 'indice derivate da una stringa mantenessero lo stesso identico significato a 
due condizioni: 
a) che i termini fossero organizzati nella stringa iniziale in base al principio di 
«dipendenza dal contesto», ossia in un ordine per cui ciascun termine colloca il 
successivo nel suo contesto proprio, come nel linguaggio naturale avviene con 
una frase passiva; 
b) che nelle voci derivate fosse preservato questo rapporto «uno a· uno» tra i con­
cetti. 

Il modello di ordine di citazione basato sul principio della dipendenza dal con­
testo può essere rappresentato dal diagramma seguente: 

A>B>C>D 

dove A> B significa che B è studiato nel contesto di A, B >C che C è studiato nel 
contesto di B. ccc. In base a questo modello, ad esempio, la formulazione di un 
soggetto come «Formazione del personale specializzato degli ospedali in Italia» 
assumerebbe questa struttura: 

Italia - Ospedali - Personale specializzato - Formazione 

Il termine «Italia» stabilisce il contesto geografico nel quale gli ospedali (e 
quindi tutti i concetti che seguono) sono considerati dall'autore, «Ospedali» 
identifica il tutto di cui il personale specializzato è la parte, «Personale specializ­
zato)> definisce la classe di persone cui si rivolge l'azione di «Formazione». 
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Quest'ordine dei termini è nella direzione di una «contestualità decrescente», 
nel senso che da sinistra verso destra il contesto si restringe. Le stesse relazioni 
che legano i termini l'uno all'altro sono mantenute, restando cosi inalterato il 
contesto, se i termini sono dati in ordine inverso («contestualità crescente»): 

Formazione - Personale specializzato - Ospedali - Italia 

Quando invece si traspone un termine intermedio nella prima posizione, inevi­
tabilmente le originarie relazioni uno-a-uno tra i termini vengono alterate. Ad 
esempio, nella voce: 

Personale specializzato - Italia- Ospedali- Formazione 

si è introdotto ora un elemento di ambiguità, non potendo più stabilire con cer­
tezza, dalla sua posizione, se il termine «Personale specializzato» indichi la classe 
di persone che compie o subisce l'azione di formazione. 

La soluzione del problema viene di solito mostrata con un semplice diagram­
ma. In una stringa di quattro termini A-B-C-D, 'C'è contemporaneamente colle­
gato con 'B' e 'D' : 

A-s.-c -o 
Per mantenere questa duplice relazione, quando 'C'assume la prima posizio­

ne, è stato adottato un formato su due righe: 

C-B.A 

'o 
In questo modo, infatti, 'C' è collegato sia a B-A, che sono scritti nella stessa ri­
ga, sia a 'D', che è scritto su una seconda riga. 

Da qui la tipica organizgzione in tre posizioni che assumono normalmente le 
voci in PRECIS: 

LEAD QUALIFIER 
DISPLAY 

Il termine lead è quello che funge da punto d 'accesso, il qua/ifier contiene quei 
termini che stabiliscono il contesto più ampio nel quale illead è considerato, il di­
splay invece quelli che sono dipendenti dal contesto del/ead. Illead e il qua/ifier 
formano insieme l'intestazione (heading). 

Sulla base di questo formato il computer è programmato a generare da un sin­
golo input un insieme di voci. La procedura, conosciuta come shunting, consiste 
in una forma di rotazione attraverso la quale i termini vengono via via smistati 
dal display nelle altre due posizioni. 

Cosi dalla stringa precedente «Italia - Ospedali - Personale specializzato - For­
mazione» verrebbero generate le seguenti voci: 

Italia 
Ospedali. Personale specializzato. Formazione 

Ospedali. Italia 
Personale specializzato. Formazione 

Personale specializzato. Ospedali. Italia 
Formazione 

Formazione. Personale specializzato. Ospedali. Italia 

Non si tratta, tuttavia, di un processo completamente meccanico: la scelta dei 
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leads è affidata all'indicizzatore, che l'indica al computer mediante un apposito 
codice; inoltre, in qualche caso (ad esempio, quando la stringa contiene l'agente 
di un'azione), per preservare la dipendenza dal contesto è necessario adottare un 
formato diverso dal «formato standard». 

3.4 L'organizzazione dei termini nella ·stringa non è affidata unicamente ad un 
principio formulato in termini astratti. L'applicazione di questo principio è rego­
lata da una «grammatica» costituita dagli operatori di ruolo (cfr. tabella a p. 28) 
e dalle modalità per il loro uso. La posizione di un termine in una stringa è deter­
minata principalmente dalla sua funzione logica oppure dalla relazione semanti­
ca con un altro termine, quando entrambi svolgono la medesima funzione. È 
compito degli operatori identificare queste funzioni e relazioni. Altri codici ser­
vono a generare particolari tipi di voci (ad esempio, sotto le parti di un termine 
composto) o a introdurre connettivi (parole che esplicitano i legami tra i termini 
nelle voci) o a prescrivere i caratteri tipografici e la punteggiatura. 

L'assegnazione degli operatori ai termini segue una serie di procedure di analisi 
stabilite per assicurare una corretta costruzione dell'input. Assumendo il sogget­
to: «Italia - Industrie automobilistiche - Operai specializzati - Addestramento», 
l'analisi darebbe il seguente risultato: 

(O) Italia 
(l) industrie automobilistiche 
(p) operai specializzati 
(2) addestramento 

dove gli operatori 'O', 'l', 'p', '2' indicano rispettivamente il luogo, il termine 
chiave, la relazione parte-tutto, l'azione. In questo esempio, la funzione di termi­
ne chiave, che in un'azione transitiva è svolta dall'oggetto, è stata spostata 
dall'oggetto (operai specializzati) al suo contesto (industrie automobilistiche), 
perché è intervenuta una relazione parte-tutto, per cui è a quest'ultimo che viene 
assegnato l'operatore sin tattico. 

Se nella formulazione di questo soggetto vi fosse compreso un agente dell'azio-
ne di addestramento, ad esempio, «capireparto» avremmo: 

(0) Italia 
(l) industrie automobilistiche 
(p) operai specializzati 
(2) addestramento $v da parte dei $w del 
(3) capireparto 

dove i codici $v e $w sono usati per generare frasi prepositive in cui il termine 
«addestramento» è collegato col termine che segue e con quello che precede, 
mentre l'operatore '(3)' codifica il termine «capireparto» come agente. Le voci 
prodotte saranno: 
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Italia 
Industrie automobilistiche. Operai specializzati. Addestramento da parte 
dei capireparto 

Industrie automobilistiche. Italia 
Operai specializzati. Addestramento da parte dei capireparto 

Operai specializzati. Industrie automobilistiche. Italia 
Addestramento da parte dei capireparto 

Addestramento. Operai specializzati. Industrie automobilistiche. Italia 
Da parte dei capireparto 



(da Austin D., PRECIS workshop, ltaly, october 1983: handouts) 

PRECIS - SCHEMA OF ROLE OPERATORS 

l Primarv ooerators l 
Environment of core concepts O Location 
Core concepts l l Key system Thing when action not present. 

Thing towards which an action is directed, e.g. 
object of transitive action, performer of intran-
sitive action. 

2 Action; Effect of action 
3 Perfonner of transitive action (agent, instru-

ment)~ Intake· Factor 
Extra-core concepts 4 Viewpoint-as-form· Aspect 

S Selected instance, e.g. study reglon, sample po-
loulation 

6 Form of document; Target user 

l Secondarv o~ators j 
Coordinate concepts f «Bound» coordinate concept 

g Standard coordinate concept 
Dependent elements p l Part; Propeny 

Q l Member of quas1-genenc group 
r Assemblv 

Special classes of action s Role defmer; Directional propeny 
t 1 Autnor-attnbutea assOCiat1on 
u Two-way mteracuon 

CODES USED IN PRECIS STRINGS 

l Secondary codes l 
L Differences 

Preceding differences 1st and 2nd characters: 
(3 characters) SO Non-lead, space generating 

SI Non-lead, close-up 
$2 Lead, space generating 
$3 Lead, close-up 

Jrd character = number in the range 
l to 9 indicati n/l leve/ of difference 

Date as a difference $d 
Parenthetical differences $11 Non-lead parenthetical difference 

Se Lead carenthetical uia L, Connectives s .. Downhard-readina 've 
s~ Uoward-reading connective 
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La voce sotto il termine codificato come agente è generata con una tecnica cono­
sciuta come «predicate transformation»: 

Capireparto. Industrie automobilistiche. Italia 
Addestramento degli operai specializzati 

Questo formato consente infatti di preservare entrambi le relazioni uno-a-uno del 
termine «capireparto»: con il tutto (industrie automobilistiche) di cui è la parte e 
con l'azione (addestramento degli operai specializzati) di cui è l'agente. 

3.5 Con il modello di citazione basato sul principio di dipendenza dal contesto 
viene a cadere la nozione di concetto più significativo o più importante: non è in­
fatti il relativo significato dei concetti che determina la loro posizione nella strin­
ga, bensi essenzialmente la loro funzione logica. A parte il fatto che quella nozio­
ne non dovrebbe avere più rilevanza in un sistema d'indicizzazione come PRE­
CIS, dal momento che a ciascun termine può essere assegnata la posizione /ead e 
diventare quindi il più significativo, il suo abbandono è soprattutto conseguente 
all'adozione di un diverso modello generale di regolazione dell'ordine di citazio­
ne: non più di tipo classificatorio, bensi linguistico. 

Anche nelle voci di un indice a catena l'ordine di citazione dei termini può esse­
re interpretato sulla base del principio di dipendenza dal contesto. Ma li il conte­
sto è determinato dalla posizione di un termine nella gerarchia di uno schema di 
classificazione, mentre in PRECIS il contesto codificato dagli operatori è logico­
linguistico. 

Da qui le difficoltà nell'indicizzazione a catena, derivanti, come si è visto, dal­
la scelta in qualche caso tra un ordine coerente dal punto di vista classificatorio e 
un diverso ordine più coerente dal punto di vista logico. Ma da qui, soprattutto, 
la «neutralità» di PRECIS rispetto ai diversi schemi di classificazione, che ne fa 
un metodo autonomo di analisi e di indicizzazione, un sistema idoneo alla ricerca 
documentaria automatizzata. 

3.6 Ma è PRECIS «neutrale» anche rispetto ai diversi contesti linguistici? PRE­
CIS in multilingual Context è uno dei temi ricorrenti nella letteratura su PRECIS 
e si riferisce alle possibilità di applicazione di questa tecnica nel contesto di lingue 
diverse. Sul piano pratico questa possibilità è stata ormai ampiamente dimostra­
ta, prima con esperimenti, successivamente con l'adozione di PRECIS per la co­
struzione di indici in lingue diverse dall'inglese. 

Sul piano teorico essa è stata spiegata soprattutto alla luce di alcune teorie lin­
guistiche: la distinzione tra struttura profonda e struttura superficiale proposta 
da Chomsky e la grammatica dei casi di Fillmore. In particolare si è cercato di 
mostrare la corrispondenza tra i «casi» (deep cases) e gli operatori di ruolo. 

«Le nozioni di caso comprendono un insieme di concetti universali, presumi­
bilmente innati, che identificano certi tipi di giudizi che gli esseri umani sono 
in grado di formulare intorno agli eventi che si svolgono davanti ad essi, giu­
dizi riguardanti, ad esempio, chi ha fatto una certa cosa, chi da questa cosa è 
stato toccato, e che cosa è cambiato» (18). 

I casi o le relazioni di caso sono dunque degli universali linguistici e come tali in­
dipendenti dal singolo linguaggio. Dipendenti dal linguaggio sono invece i casi 
grammaticali che appartengono alla struttura superficiale delle frasi e che assu-
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mono forme diverse da una lingua all'altra. Anche all'interno della stessa lingua 
l'espressione di un deep case può variare, secondo il modo di costruzione (passiva 
o attiva) della frase. Poiché i casi grammaticali sono espressione, a livello della 
struttura superficiale, dei deep cases, quest'ultimi possono essere impiegati 
nell'analisi logica delle frasi, quali che siano le differenze da una lingua ad un'al­
tra. 

Ed è questo il tipo di analisi prescritta da PRECIS: 

«Whenever reference is made to the object or performer of an action, this in­
variably means the logical, not the grammatical, object of performer. These 
are not necessarily the same thing» (19). 

Si pone dunque una duplice questione: 

«a) how adequate is the corrispondence between the universals proposed by 
linguists (in particular, the deep cases), and the deep structure component of 
PRECIS as represented by the operators and the rules for their use? 
b) are the entry construction algorithms, which transform input strings (deep 
structures) into index entries (surface structures) capable of generating en­
tries which the native speaker of any NL would regard as acceptable (i.e. 
comprehensible at the frrst reading)?» (20). 

L'equivalenza tra lo schema degli operatori di ruolo e i deep cases proposti dai 
linguisti è stata dimostrata in più di un'occasione da D. Austin e J. Sorensen (21). 
La risposta alla seconda questione è ovviamente affidata agli studi e alle ricerche 
nell'ambito di linguaggi diversi dall'inglese. E questi hanno già dato risposte af­
fermative, almeno per quanto riguarda l'applicazione di PRECIS in francese e in 
tedesco (22). 

I due settori individuati come passibili di procedure diverse a seconda delle ca­
ratteristiche della lingua sono quelli: 
a) dei case markers (un case marker è un dispositivo per esplicitare il ruolo di un 
dato termine: ad es., le preposizioni introdotte dai connettivi Sv e Sw): linguaggi 
diversi possono richiedere l'uso di connettivi, o impiegare altri dispositivi; 
b) delle relazioni semantiche (riguardo soprattutto al trattamento dei termini 
composti): ad es., ad un termine composto italiano «nome + ag&,ettivo» non si 
potrebbe applicare il differencing code, perché in questo modo verrebbero gene­
rate voci sotto l'aggettivo, il che contravviene l'uso linguistico corrente e le racco­
mandazioni presenti nell' lnternational Standard per la costruzione dei tesauri. 

3.7 PRECIS include anche un sistema per produrre automaticamente rinvii tra 
termini semanticamente correlati, da un tesauro aperto, costruito induttivamente 
(dallo specifico al generale) in cui sono ammessi tutti i termini contrassegnati co­
me leads. La rete di collegamento tra termini creata nel tesauro e un sistema di 
codici assegnati ai termini e a ciascun tipo di relazione consentono che, quando 
un termine compare nell'indice in posizione /ead, l'elaboratore generi tutti i rinvii 
necessari. 

Il modello generale delle relazioni semantiche è basato sulla 2. edizione di ISO 
2788, Guidelines for the establishment and development of monolingual thesauri 
(23). 

Quando una stringa PRECIS è stata scritta, ciascun termine lead è considerato 
indipendentemente dal contesto, e ne vengono determinati i termini correlati (si-
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nonimi, termini gerarchicamente sovraordinati, ecc.). Ciascuno di questi è asse­
gnato ad un address nel computer, identificato da un numero (RIN = Reference 
Indicator Number). Le relazioni tra i concetti sono indicate da codici ($m = rela­
zioni di equivalenza; $n = relazioni associative; $o = relazioni gerarchiche). 
Questi codici formano parte dei dati di ciascun termine. 

Assumendo il termine «Serpenti» incontrato n eli 'indicizzazione, per il quale 
siano stati determinati due termini correlati «Ofidi» e «Rettili», la registrazione 
dei dati nel file avviene nella seguente forma: 

Serpenti 
1234 

Serpenti 
1234 

O fidi 
1235 

Rettili 
1236 

O fidi 
$m1235 

Rettili 
$ol236 

Da questo record vengono tratti i dati per la stringa di input: 

1234 Serpenti $ml235$o1236 

dove: 
$m = stampa un rinvio «vedi» dal termine assegnato ali 'indirizzo che segue: 

Ofidi vedi Serpenti 
So = stampa un rinvio «vedi anche» dal temùne assegnato all'indirizzo che segue: 

Rettili 
vedi anche 

Serpenti 

Il termine gerarchicamente sovraordinato «Rettili» può essere a sua volta con­
siderato come un potenziale termine di indicizzazione e quindi trattato allo stesso 
modo registrando nel file i termini ad esso correlati (ad es., Vertebrati}, con i ri­
spettivi RINs, e codificando successivamente le relazioni nel record per «Rettili». 
Egualmente sarebbe dovuto avvenire per gli eventuali termini associati. 

Cosi, a partire da «Serpenti», si ottiene un secondo livello di termini semanti­
camente correlati. Questa operazione può essere ripetuta per successivi li velli su­
periori, così da ottenere un'adeguata rete di termini correlati, raffigurabile nel se­
guente diagramma: 
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Zoologia 
1241 'sn 

l 
'--Animali -- $m -- Fauna 

1240 1239 
l 

$o $o 

l Vertbbrati 
1238 

Erpetologia 1 
1237 $o 

$n l 
Rettili 
1236 

~o 
Serbenti - $m --Ofidi 

1234 1235 



Il procedimento nel costruire una tale rete è dal basso verso l'alto, ossia dallo 
specifico al più generale. A partire da «Rettili», sulla base di questa rete, vengo­
no stampati nell'indice i rinvii necessari. Una speciale istruzione (by-pass) riguar­
dante il codice $o fa sì che il computer salti gli anellì intermedi se sotto i relativi 
concetti non figura alcun documento, nell'indice Il RIN di ciascun termine pre­
sente nella rete può essere assunto come parte dei dati associati con ciascun nuo­
vo termine ammesso nel sistema. Ad esempio, il RIN per «Vertebrati» può essere 
usato per denotare un concetto sovraordinato del termine <<Uccelli» quando que­
sti entra nel sistema; attraverso l'anello «Vertebrati» il nuovo concetto è aggan­
ciato alla rete e~istente. 

«Thc systcm is modular, and is consequcntly both flexible and hospitable, in 
the sense that new terms can be added aL any t ime without disturbing existing 
parts of the netwOik» (24). 

4. POPS/ (POstulate-based Pcrmuted Subject lndexing) 

4.1 <<The basic version of POPSI 

(a) makes piOvision for an possible terms-of-approach; 
(b) cnsurcs organizing clas~ification in generai, and more or less under each 
term-of-approach; 
(c) cnsures ali poss1ble associati~e classificatlons gomg \\ith the different 
terms-of-approach; ar.d 
(d) makes the structures of subject-propositions for organiz.ing classification 
serve simultaneousJ~, the purposc· of systematic grouping by JUxtaposition, 
and grouping by referencing» (25). 

Ai punti (a), (c) e in parte (d) sono rkonosctbili gli stessi requisiti di PRECIS. I 
punti (b) e (d) individua11o una caratteristica pecuhare ed esclusiva di POPSI, 
cioè la «technique of generating organizing classification by juxtaposition of 
subject-propositions in the verbal piane». 

La derivazione dalla stringa di input ,Basic /1.-fodu/aTed Clwin) di organizing 
classijication e associative classijication può essere mostrata con un esempio (da 
G. Bhattacharyya), assumendo un insieme di :>oggetti che danno informazione 
sul «cancro». 

a) organizing classijication 
l Cancro 
11 Cancro: Definizione 
12 Cancro: Classificazione ( = Tasl.onomia) 
121 Cancro> Carcinoma: Definizione 
122 Cancro >Carcinoma: Classificazione 
1221 Cancro >Carcinoma> Epitelioma: Definizione 
J 222 Cancro> Carcinoma> Adenocarcinoma: Definizione 

123 Cancro >Sarcoma: Definizione 
J 24 Cancro >Sarcoma: Classificazione 

14 Cancro; Causa ( = Eziologia) 

147 Cancro; Causa> Virus 
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1491 Cancro; Causa> Tabacco 
1492 Cancro; Causa>Alcool 

164 Cancro-Stomaco; Sintomi 

191 Cancro: Trattamento 
1911 Cancro: Trattamento-Chirurgia 
1912 Cancro: Trattamento-lsotopi 

b) associative classification 
Adenocarcinoma 

Cancro>Carcinoma>Adenocarcinoma: Definizione 1222 
Alcool 

Cancro; Causa>Alcool 1492 
Cancro l 
Carcinoma 

Cancro>Carcinorna: Classificazione 122 
Cancro>Carcinoma: Definizione 121 
Cancro>Carcinoma>Adenocarcinoma: Definizione 1222 
Cancro>Carcinoma>Epitelioma: Definizione 1221 

Causa 
Cancro; Causa 14 
Cancro; Causa>Alcool 1492 
Cancro; Causa>Tabacco 1491 
Cancro; Causa >Virus 147 

Chirurgia 
Cancro: Trattamento-Chirurgia 1911 

Classificazione 
Cancro: Classificazione 12 
Cancro>Carcinoma: Classificazione 122 
Cancro >Sarcoma: Classificazione 124 

Definizione 
Cancro: Definizione 11 
ecc. 

Epitelioma 
Cancro >Carcinoma >Epitelioma: Definizione 1221 

Eziologia vedi Causa 
Iso topi 

Cancro: Trattamento-lsotopi 1912 
Ecc. 

I due tipi di classificazione dei medesimi soggetti danno origine a due tipi di 
raggruppamenti. Il primo riunisce sistematicamente sotto il termine scelto come 
base «Cancro» alcuni suoi aspetti. Il secondo fornisce accessi ai soggetti da cia­
scuno dei termini (T A = termini di accesso) in essi presenti. L'ordine dei termini 
nelle voci è determinato dal valore sintattico accordato ai simboli impiegati: cia­
scun simbolo denota il ruolo del termine che segue. In particolare: 
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: == azione 
; = proprietà 
- == «modificatore» 

> == specie o parte 



Altri simboli non presenti in queste voci, ma che possono essere impiegati in 
POPSI, sono: 

, = un'entità che funge da Core di un'altra entità chiamata Base 
' = un Time-modifier 
. = uno Space-modijier 

È opportuno introdurre anche altri concetti fondamentali di POPSI. Innanzi­
tutto quelli di Disciplina e di Entità, che insieme ai concetti di Azione e di Pro­
prietà costituiscono le quattro «Categorie elementari»: 

(l) Disciplina = D 
(2) Entità = E 
(3) Azione = A 
(4) Proprietà = P 

L'ordine di citazione o la sequenza base in POPSI-Language è dato dal postu-
lato seguente: 

«The sequence D, E, A (modified or unmodified) appropriately interpolated 
or extrapolated by P (modified or unmodified) is a logical sequence of the 
components of a Basic Chain manifesting in a compound subject­
proposition» (26). 

Nella versione base, dunque, D è la Base e E il Core. 
La Base e il Core sono altri due concetti essenziali in POPSI. La Base ( = B) e il 

Core ( = C) sono definiti dai seguenti postulati: 

«In the context of constructing compound subject-propositions, when the 
purpose is to bring together ali or major portion of information pertaining to 

(l) a manifestation; or 
(2) manifestations of a particular elementary category; 

the manifestation, or the elementary category, as the case may be, is the Ba­
se». 
«In the context of constructing compound subject propositions, when the 
purpose is t o bring together within a recognized base, aU or major portion of 
information pertaining to manifestations of one or more elementary catego­
ries, the category or categories concemed may be deemed to be the Core of 
the concerned Base» (27). 

Ad esempio, la Disciplina è la Base negli schemi di classificazione generali, come 
CDD, CDU o CC; mentre nel sistema di Kaiser sono le Entità o i Concreti. Se la 
Base nella CDD e nella CC è dunque la medesima, ad esempio «Medicina», di­
verso è il Core, che nella CDD è «Anatomia», «Fisiologia», ecc., mentre nella 
CC è il «Corpo umano» e i suoi organi. 

Un altro elemento da introdurre è la Basic Modulated Chain, corrispondente 
alla stringa di input in PRECIS: da essa infatti vengono generate le voci per orga­
nizing classijication e associative classification. La Basic Modulated Chain è il ri­
sultato di una serie di procedure (analisi, formalizzazione, standardizzazione, 
modulazione) attraverso le quali la originaria formulazione del soggetto (subject 
indicative expression) viene prima sottoposta ad una analisi a faccette, poi ri­
strutturata in accordo ai principi che regolano la sequenza delle faccette, quindi 
normalizzata attraverso un controllo terminologico e infine accresciuta con l'in­
terpolazione di eventuali termini sovraordinati. 

L'esempio precedente può essere considerato una forma semplificata di POP-
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SI-Specific. Ciascuna voce infatti è derivata dalla rispettiva Basic Modulated 
Chain attraverso una serie di manipolazioni conseguenti, ad esempio, alla scelta 
della Base e del Core e alla eliminazione di categorie sovraordinate superflue. 

ln accordo con POPSI-Basic, la Basic Modulated Chain per il soggetto «Sinto­
mi del cancro dello stomaco» dovrebbe essere la seguente: 

Medicina, Apparato digerente>Stomaco; Malattie>Cancro; Sintomi 

dove B è D e C è E; «Stomaco» è una parte di E mentre «Malattie», di cui «Can­
cro» è una specie, è una P e «Sintomi» è una P di P. 

Se scegliamo invece «Cancro» come Base, cioè se vogliamo riunire rinforma­
zione sotto questo termine, indipendentemente dai tipi specifici di organi, allora 
«Stomaco» diventa un «modificatore» della Base, specificando infatti un tipo di 
cancro (cancro dello stomaco), di cui «Sintomi» è una Proprietà. Successivamen­
te, eliminando le categorie superiori divenute superflue («Medicina», «Apparato 
digerente» e «Malattie») si ottiene: 

Cancro-Stomaco; Sintorrù 

4.2 POPSI-Specific, POPSI-Basic, POPSI-Language sono riconducibili, in ordi­
ne di crescente astrattezza, ad una teoria generale dei Subject lndexing Langua­
ges (SIL). 

POPSI-Basic è la versione base di POPSI-Language e definisce la metodologia 
per generare le versioni specifiche chiamate POPSI-Specific(s). La metodologia 
comprende le procedure che dall'analisi del soggetto portano alla formulazione 
della Basic Modulated Chain e successivamente alla preparazione delle voci per 
organizing classification e associative classification. La versione base può essere 
facilmente convertita in versioni specifiche in accordo ad una serie di decisioni, 
come esemplificato sopra. 

Le procedure contenute nella versione base sono a loro volta fondate su un cer­
to numero di postulati (POPSI-Language) che costituiscono la deep structure dei 
linguaggi di indicizzazione. Questi postulati, sviluppati soprattutto dalle teorie di 
Ranganathan, definiscono i concetti fondamentali, la struttura semantica e quel­
la sintattica dei linguaggi d'indicizzazione. 

Questo universo concettuale è costruito a partire dalle categorie elementari di 
cui i concetti base impiegati nella formulazione di un soggetto sono una «manife­
stazione». Altri concetti invece possono modificare una manifestazione o una 
combinazione di più manifestazioni; altri ancora costituiscono la parte o la specie 
di un universo di soggetti come un tutto. Combinazioni di manifestazioni di due 
o più categorie elementari formano un soggetto composto; combinazioni di due 
soggetti (semplici o composti) formano un soggetto complesso (relazioni di fase). 

Seguono alcuni postulati relativi alla struttura semantica e riferentisi alla defi­
nizione di grouping by juxtaposition e grouping by referencing, come due tecni­
che impiegate per esprimere le «COSSCO-Relationship» (Coordinate-Superordi­
nate-Subordinate-Collateral relationship) nei linguaggi di indicizzazione. 

Infine, i postulati relativi alla struttura sintattica: la definizione della Base e del 
Core e la regola per l'ordine di citazione. Come si è visto, l'ordine di citazione in 
POPSI-Language prevede una sequenza base i cui primi due termini sono D e E. 
Conformemente a questa sequenza, in POPSI-Basic la disciplina è la Base e l'en­
tità è il Core. In POPSI-Specific l'ordine di citazione è basato ugualmente sul 
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principio generale che C segue B, ma la scelta della Base e del Core può non corri­
spondere (come nell'esempio precedente) a quella di POPSI-Basic. 

Il sistema prevede anche uno strumento di controllo del vocabolario, che può 
essere progettato prima o costruito durante Pindicizzazione. Composto da una 
parte sistematica e una alfabetica, può essere considerato come una combinazio­
ne di una classificazione a faccette e di un tesauro e per questo è stato chiamato 
«Classaurus ». 

4.3 Si possono confrontare adesso la struttura sintattica di un associative classifi­
cation in POPSI con la sintassi di PRECIS. 

La sequenza dei termini in una stringa può essere rappresentata con il medesi­
mo diagramma 

A>B>C>D 

Ma il significato del simbolo' 'è diverso: in PRECIS esprime il principio di di­
pendenza dal contesto e le relazioni uno-a-uno tra i termini; mentre in POPSI 
esprime una sequenza basata su postulati e principi. 

In entrambi i sistemi il formato delle voci è su due righe; ma in POPSI è raffi­
gurabile nel diagramma 

A 
A>B>C >D 

dove tutti i termini sono ripetuti nel display, mentre in PRECIS solo la parte ri­
manente. 

In PRECIS la generazione delle voci avviene mediante la procedura shunting, 
mentre in POPSI dipende dalla scelta dei termini di accesso. Considerando tutti i 
termini della stringa ABCD come termini di accesso si hanno le seguenti voci: 

POPSI 
A 

ABCD 
8 

ABCD 
c 

ABCD 
D 

ABCD 

PRECIS 
A 

BCD 
B A 

CD 
C BA 

D 
DCBA 

Nel diagramma, e nell'esempio seguente, l'intestazione delle voci di POPSI è co­
stituita da un solo termine, illead; ma può essere opportuno impiegare, in caso di 
adozione di un diverso modo di presentazione delle voci, uno o più termini che 
qualifichino il contesto dellead. 

Riprendendo la Basic Modu/ated Chain dell'esempio precedente 

Medicina, Apparato digerente Stomaco; Malattie Cancro; Sintomi 

le voci derivate sarebbero le seguenti: 

Medicina 
Medicina, Apparato digerente >Stomaco; Malattie >Cancro; Sintomi 

Apparato digerente 
Medicina, Apparato digerente ecc. 

Stomaco 
Medicina, Apparato digerente ecc. 

37 



Malattie 
Medicina, Apparato digerenlc ecc. 

Cancro 
Medicina, Apparato digerente ecc. 

Sintomi 
Medicina, Apparato digerente ecc. 

Agli operatori di ruolo corrispondono in POPSI i simboli conneuivi con valore 
sintattico (la punteggiatura può essere sostituita da una notazione numerica). 

PRECIS e POPSI: 

«are similar to some extent in their methods of deriving indcx entries, except 
in such places where they are compelled to act within thctr own principles. 
The fundamental difference, however, lies in their principles. PRECIS solely 
depends upon the one-to-one relationships acted by Principle of Comext Dc 
pendency and regulated by the various role operators, whereas POPSI ts un­
doubtedly an improved version of chain procedure. lt is done through the 
forward rendering process, rather than backward, as it was in the earlier days 
of chain procedure. Both the systems, though can be used for similar purpo­
ses, one cannot replace the other, they can develop as independcnt yet inte­
racting systems of deriving subject headings for information retrieval in the 
present day world» (28). 

5. NEPHIS (NEsted PHrase Indexing System) 

5 .l NEPHIS è un sistema di indicizzazione automatizzato che consente di genera­
re permutazioni da una stringa d'input. Come PRECIS e POPSI, ciascuna per­
mutazione dovrebbe costituire una completa e facilmente comprensibile formula­
zione del soggetto di un documento. 

Il maggiore obbiettivo del sistema è la semplicità. Prima di tutto, nella costru­
zione della stringa: l'originaria formulazione del soggetto necessita infatti solo 
dell'aggiunta di t.i.n numero massimo di quattro simboli di significato sintattico 
('< ', '>','?','(V') che il computer interpreta per le necessarie permutazioni. Se­
condariamente, nella compilazione del programma (appena una pagina e meno 
di FORTRAN) e nella sua esecuzione. Infine, per l'utente, che dovrebbe essere in 
grado di comprendere chiaramente le voci dell'indice, data la loro aderenza al 
linguaggio naturale e la riduzione al minimo dei simboli impiegati. 

5.2 Il principio su cui è basato NEPHIS è quello della «nidificazione» o dell'«in­
nesto», che in linguaggio informatico significa inclusione di dati in altri items con 
un più alto livello gerarchico, così che sia possibile accedere ai vari livelli di dati 
ricorsivamente. Nel caso di NEPHIS si tratta di innestare una frase in un'altra 
più ampia, il che è indicato con l'uso di parentesi('<' e '>'). Ad esempio, data 
la frase 

Insegnamento di Scienza delle costruzioni 

l'indicizzatore può indicare che la frase «Scienza delle costruzioni» è innestata 
con l'intera frase, scrivendo 

Insegnamento di <Scienza delle costruzioni > 
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Da questa stringa vengono generate ora due permutazioni: 

Insegnamento di Scienza delle costruzioni 
Scienza delle costruzioni. Insegnamento di-

Naturalmente, questa operazione può essere ripetuta, cioè si può indicare che 
una frase è innestata con un'altra e questa con una terza, così da ottenere più per­
mutazioni. Data la stringa 

Insegnamento di< Scienza delle< costruzioni» alla< Università di < Ro­
ma» 

il programma genera le seguenti permutazioni: 

Insegnamento di Scienza delle costruzioni all'Università di Roma 
Scienza delle costruzioni. Insegnamento di-. alla Università di Roma 
Costruzioni. Scienza delle-. Insegnamento di-. alla Università di Roma 
Università di Roma. insegnamento di Scienza delle costruzioni alla­
Roma. Università di-. Insegnamento di Scienza delle costruzioni alla-

Con questa procedura ciascuna frase definita dall'indic1zzatore nella stringa d1 
input assume a turno la prima posizione in una delle voci; segue dopo il punto e 
uno spazio, il resto della frase più ampia, mentre il punto dove la frase più picco­
la è omessa è indicato da un trattino. 

Questo è un formato semplificato di NEPHIS. Altri due codici possono essere 
usaù nella stringa. 

Uno di questi è il punto interrogativo('?'), int odotto per avvertire il program­
ma che la parola o le parole che seguono debbono essere incluse, nella permuta­
zione prodotta, solo in determinati casi. Lo scopo di questo dispositivo è quello 
di rendere le frasi più scorrevoli e comprensibili. 

Introducendo questo stmbolo nella stringa dell'esempio precedente: 

Insegnamento? di< Scienza delle < custruzwni» ? alla <Università? di 
<Roma» 

il programma omette le preposizioni precedute da'?' tutte le volte che un trattino 
dovrebbe sostituire, in una permutazione, la frase retta dalla preposizione, le in­
clude invece quando la frase segue normalmente: 

Insegnamento di Scienza delle costruzioni alla Università di Roma 
Scienza delle costruzioni. Insegnamento. Università di Roma 
Costruzioni. Scienza delle-. Insegnamento. Università di Roma 
Università di Roma. Insegnamento di Scienza delle costruzioni 
Roma. Università. Insegnamento di Scienza delle costruzioni 

Naturalmente il simbolo viene impiegato tutte le volte che l'eliminazione dei 
connettivi non nuoce al senso della voce. 

Nell'esempio precedente il segno '?' indica un forward-reading connective, 
sempre seguito da '<' ossia dal segno che indica l'inizio di una nested phrase. 

Un altro uso del punto interrogativo è per indicare un backward-reading con­
nective, seguito invece da '>' ossia dal segno che indica la fine di una nested 
phrase. «A backward-reading connective is a string of characters designated as a 
substitute for the normal period-plus-space generated by the NEPHIS program 
when i t finds that the phrase just completed is nested within a larger phrase in the 
input string» (29). Questa condizione si verifica quando si hanno relazioni di fase 
o soggetti coordinati, come «Scienza dell'informazione e Ricerca operaùva». In 
questo caso la stringa assumerebbe la forma: 
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Scienza dell'informazione? e< Ricerca operativa? e> 

da cui verrebbero generate le seguenti permutazioni: 

Scienza dell'informazione e Ricerca operativa 
Ricerca operativa e Scienza dell'informazione 

In questo esempio sono impiegati entrambi i tipi di connettivi. Nella prima voce è 
stata usata la prima 'e' e ignorata la seconda, viceversa nella seconda voce è stata 
usata la seconda 'e' e ignorata la prima. 

II segno speciale '(è;' all'inizio di una frase può essere introdotto per escluderla 
dalla posizione lead, ossia per avvertire il programma di non generare una permu­
tazione che inizi con quella frase. Viene impiegato con parole che non hanno inte­
resse come punti di accesso (termini non consultati). Ad esempio, dalla stringa: 

(@Uso? di <Audiovisivi>? in Educazione 

verrebbero generate solo le seguenti due voci, essendo stato considerato il termi­
ne «USO» come non consultato: 

Audiovisivi. Uso in Educazione 
Educazione. Uso di Audiovisivi 

Come in PRECIS, anche in NEPHIS la costruzione della stringa di input ri­
sponde ad un ordine sintatticamente appropriato; tuttavia nessun principio logi­
co è esplicitato: essa è derivata da una normale frase tipo titolo con l'aggiunta dei 
simboli tra i termini. La coerenza dovrebbe essere affidata più alla capacità 
dell'indicizzatore di ricavare dall'esperienza un certo numero di tecniche partico­
lari da applicare nella costruzione delle stringhe (30). 
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Indicizzazione a catena 

BATIY, C.D. 

BERNIER, R.B. 

BROWN, A.G. 
BURKEIT, S.G. 

CAPEWELL, P. 

COATES, E.J. 

DAVE, R.K. 
DOUGHTY, D.W. 

DUBUC, R. 

HENRIKSEN, T. 

HICKS, S.C. 

IMMROTH, J.P. 

JOB, M.M. 

JOB, M.M. 
KAULA, P. 
KENNEDY, R.F. 
MAKKAR, G.C. 

MALTESE, D. 
MALTESE, D. 

M ETC ALFE, J . 

MILLS, J. 

MILLS, J. 
MINEUR, B.W. 
RAM, A. 
RANGANATHAN, S.R. 
SERRAI, A. 
SHARP, J.R. 
WILSON, T.D. 

PRECIS 

AUSTIN, D. 

AUSTIN, D. 

AUSTIN, D. 
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Dewey: verso l'edizione italiana 

l. È ovvio constatare come, in ambito strettamente bibliotecario, Dewey sia in 
Italia sinonimo di classificazione. Tale dato non può considerar:,i sempre positi­
vo, perché finisce in qualche modo per dimostrare che la cultura classificatoria 
del bibliotecario medio italiano è perlomeno approssimativa. l motivi di questa 
situazione sono molteplici, ma in gran pane vanno riportati al fatto che a una se­
colare «sfortuna» della classificazione è seguito un periodo in cui, forzatamente, 
la scelta della DDC non ha avuto praticamente alternative, e, adottata dalla bi­
bliografia nazionale (sia pure in forma quanto mai discutibile) ha svollo una fun­
zione nei suoi fascicoli. In Italia e fuori non c'erano allora molte alternative: non 
ancora iniziata la traduzione della CDU, la Bibliographic C/assijication di Bliss 
era ormai in un lungo letargo, mentre la classificazione della Library of Con­
gress, seppure usata da alcune biblioteche italiane, non sembrava prestarsi 
all'uso che ne voleva fare la BNI. 

In realtà la nuova popolarità che arriderà alla DDC a partire dalla fine degli 
anni '50 sarà pesantemente condizionata proprio dalla sua utilizzazione da parte 
della BNI: infatti, la Bibliografia, invece di adoperarla come classificazione, se 
ne servirà prevalentemente come sistema di ordinamento dei fascicoli mensili e, 
con questa scelta, creerà una serie di equivoci che, a distanza di più di un quarto 
di secolo, non risultano affatto dissipati, ma pesano e peseranno a lungo su chi 
ha seguito più o meno pedissequamente quelle abitudini. Non solo quindi si è 
trattato di un'adozione a metà, a fini esclusivi di ordinamento, ma la versione 
usata, non esistendo ovviamente un'edizione italiana completa è stata fin 
dall'inizio, una versione ridottissima (il cosiddetto «~chema») che consiste in un 
elenco di numeri effettivamente usati dalla BNI. Lo schema, soprattutto nelle sue 
prime due versioni non è una classificazione vera e propria come dimostra il fatto 
che vi mancano completamente tutti gli elementi fondamentali per classificare: le 
note, una introduzione, tavole di precedenza e tutte le altre istruzioni che sono in­
dispensabili, sopranutto in una classificazione come la DDC, per guidare il clas­
sificatore. 

La seconda edizione dello schema era preceduta da un breve articolo illustrati­
vo (l) che forniva tutti gli elementi fondamentali, i principi e le leggi della classi­
ficazione, mettendo in guardia contro i vizi più comuni in questo campo, quali ad 
esempio la classificazione per attrazione. Purtroppo la terza, e per ora ultima, 
edizione dello schema ha omesso tale presentazione. Ma, fatto ancora più grave, 
dalla breve premessa introduttiva allo schema (2) è stata estromessa una frase che 
doveva servire a rendere attenti contro l'uso dello schema stesso come classifica­
zione: 

Anche per questa nuova edizione dello Schema si deve avvertire che esso rap­
presenta la somma ordinata, aggiornata e riveduta dei simboli finora impiegati 
nella Bibliografia nazionale italiana: non è quindi né una traduzione, né una 
elaborazione italiana, sia pure abbreviata, delle tavole della classificazione De­
wey, che restano sempre lo strumento di lavoro a cui si fa riferimento. (3) 
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L'abolizione è ancora più paradossale se si considera che la terza edizione cita la 
seconda, fra virgolette, ma si ferma a « ... finora impiegati nella Bibliografia na­
zionale italiana». Inoltre anche la seconda edizione rimaneva abbastanza ambi­
gua in quanto l'invito a non usare lo schema per classificare era indubbiamente 
troppo debole. Dire che le «tavole della classificazione Dewey ... restano lo stru­
mento di lavoro a cui si fa riferimento» era, fra l'altro, troppo impersonale per 
costituire una esortazione. Il fatto stesso di pubblicare lo schema, nella seconda 
come nella terza edizione, anche con alcune note, sembra indicare proprio la vo­
lontà contraria, di accreditarlo come una vera classificazione. D'altra parte è 
proprio da questa ambiguità che forse derivano i danni più grossi per la comunità 
bibliotecaria: la scarsa, o nulla, cultura classificatoria, coniugata con l'esempio 
autorevole della BNI, ha portato a prendere per buono lo schema e l'uso che ne 
faceva la BNI. Non solo: tuttora, e nonostante che ormai esistano versioni acces­
sibili in varie lingue oltre che in inglese, in molti corsi di formazione e di aggior­
namento per bibliotecari si continua ad usare lo schema o suoi surrogati addirit­
tura peggiori (4). 

Precisato che il male di questi strumenti non è tanto la loro brevità, quanto la 
totale mancanza di tutte quelle strutture classificatorie che non siano la gerar­
chia, va subito precisato che il cattivo esempio della BNI non viene solo dalla 
produzione dello schema, ma anche dalla pratica classificatoria quotidiana. Non 
si allude qui agli errori (nessuno è perfetto) quanto alla violazione delle regole ba­
silari di quella classificazione che si sta usando, perché di fatto, nel momento in 
cui si afferma il contrario, si usa lo schema per classificare: di qui classificazioni 
per attrazione e altre piacevolezze (5). 

L'aspetto più grave di questa situazione è dato senza dubbio dalla sindrome 
semplificatoria che sembra affliggere la nostra Bibliografia, non solo nel campo 
della classificazione. Se l'ordinamento del fascicolo poteva essere una finalità per 
la quale era lecito scomodare la classificazione (ma perché non continuare con lo 
schema del Bollettino delle opere ricevute per diritto di stampa?), la contraddi­
zione più grave sta nel corredare di quei numeri le schede a stampa, come se si 
trattasse di informazioni trasferibili sic et simpliciter nei cataloghi delle bibliote­
che. Pubblicato lo schema (a quale scopo se si diceva esplicitamente che non do­
veva essere usato per classificare?) è ovvio che le biblioteche lo avrebbero usato 
per classificare i documenti non descritti dalla BNL Si è venuto così a creare un 
circolo vizioso che non poteva portare che a quello a cui di fatto ha portato. Ma 
purtroppo questo non è tutto: l'impressione nettissima è che la BNI abbia perpe­
trato negli anni un altro misfatto difficilmente scusabile: sembra infatti che asse­
gni i numeri DDC come una sorta di operazione secondaria, come sottoprodotto, 
della soggettazione; che si cerchi cioè una concordanza fra soggettazione e classi­
ficazione, a tutte spese di quest'ultima. Se così fosse si potrebbero forse spiegare 
razionalmente molti dei problemi che presentano i numeri Dewey, quali sono as­
segnati dalla BNI. 

Meglio sarebbe stato, se si voleva dare forza all'alibi dell'ordinamento dei fa­
scicoli, che si usasse un numero segmentato, come fanno molte bibliografie di al­
tri paesi, in cui il segmento più breve fosse quello dello schema e fosse usato an­
che per ordinare i fascicoli, e i due successivi, rispettivamente quello delle tavole 
complete e quello delle tavole complete con l'aggiunta delle notazioni standard, 
fossero dati nelle schede a stampa e nelle registrazioni bibliografiche dei fascicoli 
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e dei volumi annuali, per quelle biblioteche che desiderassero usare le tavole com­
plete senza rinunciare ai servizi di un 'agenzia bibliografica. Una soluzione del ge­
nere non avrebbe, fra l'altro, comportato aggravi di costi, perché dare una classi­
ficazione generica e basta, ma corretta, non riduce in modo apprezzabile lo sfor­
zo di analisi necessario per classificare un documento, proprio perché lo sforzo 
maggiore sta nella fase dell'analisi: la verità forse è che, utilizzando per la classi­
ficazione l'analisi della soggettazione, è poi possibile ignorare qualsiasi problema 
classificando per mezzo dell'ormai famigerato schema. 

La sindrome semplificatoria, quindi, insieme a una assoluta mancanza di co­
municazione tra Bibliografia e i suoi fruitori in ambedue le direzioni, ha portato 
a questa commedia degli errori. Se ci si è dilungati su questo argomento non lo si 
è fatto ovviamente per il gusto di cogliere in fallo l' «istituzione», ma per contra­
stare semmai la tendenza ad accettare la situazione così com'è, per fatalismo o al­
tro, come una situazione neutra, irrilevante. Molto di quanto esposto sopra, per 
forza di cose in maniera molto sommaria, è quasi scontato per chi abbia una mi­
nima dimestichezza con la classificazione: in quelle biblioteche dove viene usata 
l'edizione americana, 18 3 o 19a della DDC, i numeri BNI non vengono presi in 
considerazione, in quanto inutilizzabili: da qui l'indifferenza verso il problema. 
Ma purtroppo questi difetti della Bibliografia hanno inciso sulle abitudini dei bi­
bliotecari al punto che risulta ormai difficile sradicarle. 

D'altra parte non tutto può essere fatto risalire alla Bibliografia: la sindrome 
semplificatoria ha fatto la sua comparsa nella nostra tradizione biblioteconomica 
ben prima e autonomamente, e le carenze della cultura sulla classificazione sono 
anch'esse autoctone, vengono da lontano e andranno lontano. Un esempio tipico 
è dato dalla scarsa comprensione e dall'uso approssimativo di uno strumento co­
me il catalogo classificato, rispettivamente nella pratica quotidiana e nella lette­
ratura. Il catalogo classificato, contrariamente a quello che si può pensare, è 
molto poco usato nelle biblioteche italiane; la classificazione è usata, prevalente­
mente, per la collocazione dei libri sugli scaffali e per il «topografico», che viene 
usato anche come catalogo classificato, in quanto, di solito, se ne permette l'uso 
al pubblico, ma senza fornire agli utenti una chiave di accesso. O meglio: la chia­
ve di accesso viene considerata il catalogo per soggetto, che non può ovviamente 
svolgere tale funzione, se non perché non si comprendono, da parte dei bibliote­
cari le caratteristiche rispettive, e diverse, di questi due strumenti (6). La forma 
tipica del catalogo classificato (parte classificata+ indice) è relativamente rara in 
natura, e forse questo spiega i disguidi e le incomprensioni che si possono riscon­
trare altrettanto nella letteratura, anche in quella che pretende di essere più av­
vertita e aggiornata (7). 

Con tutti i suoi difetti, la BNI ha comunque raggiunto un risultato indubbia­
mente positivo, quello di diffondere la DDC, di farla entrare nelle abitudini dei 
bibliotecari italiani, di farla divenire, come si diceva all'inizio, la classificazione 
per eccellenza, almeno in ambito di biblioteche generali. L'uso della classificazio­
ne è così cresciuto costantemente in questi ultimi anni, tanto che la 19• edizione è 
stata, nei circa cinque anni dalla sua nascita, l'edizione più venduta in Italia nella 
storia della DOC. Negli ultimi anni altri elementi hanno contribuito naturalmen­
te a popolarizzare la DDC: l'edizione integrale francese (8) l'ha resa accessibile a 
una vasta schiera di bibliotecari che non conoscono l 'inglese, mentre la traduzio­
ne dell'agile manualetto del Batty (9) ha indubbiamente avuto l'effetto di miglio-
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rarne la conoscenza. Purtroppo un'altra impresa, la traduzione in italiano della 
108 edizione abbreviata (l'edizione abbreviata della 18 3 edizione) non ha rag­
giunto la divulgazione che la serietà e la qualità del prodotto avrebbero meritato 
(10). Va tenuto presente inoltre tutto un fiorire di traduzioni semi-clandestine, 
qualitativamente diseguali, di singole classi, dell'introduzione o addirittura di 
tutte le tavole, che, non fosse altro, testimoniano di un interesse vivo e diffuso 
( 11). Anche per la questione catalogo classificato che, come si è visto, è uno dei 
problemi più gravi, qualcosa si è mosso: il recente manuale sull'indicizzazione del 
Maltese (12) comincia infatti a introdurre in maniera efficace e chiara il problema 
dell'indicizzazione a catena. È la prima volta che questo avviene, e anche se nel li­
bro del Maltese l'indicizzazione a catena viene usata a scopi prevalentemente di­
dattici ed esemplificativi, è significativo e importante che il sistema scelto sia que­
sto. 

La recente edizione spagnola (13) ha ulteriormente arricchito il numero di stru­
menti disponibili per chi non voglia una classificazione ad usum de/phini, ma che 
nello stesso tempo abbia problemi ad usare l'edizione in inglese. Ormai esistono 
quindi in italiano, o in lingue accessibili anche per chi abbia solo ricordi scolastici 
delle lingue straniere, una vasta gamma di strumenti, dalle tavole complete ai ma­
nuali, che possono aiutare in tutte le fasi del lavoro classificatorio. 

2. La DDC è la classificazione più diffusa in ltalia, soprattutto nell'ambito delle 
biblioteche pubbliche. Lo stesso vale anche per il resto del mondo occidentale, 
con particolari accentuazioni per la Gran Bretagna; e pure nel terzo mondo, so­
prattutto nei paesi anglofoni, e nell'America latina essa ha una vasta diffusione: 
tanto che ormai le vendite della classificazione fuori dagli Stati Uniti hanno am­
piamente superato le vendite interne. Usata anche da molte bibliografie naziona­
li, la DDC è uno standard ormai ampiamente consolidato in una posizione di pre­
minenza: le crisi che di tanto in tanto ha attraversato (ultima quella della 15 a edi­
zione), sono state presto superate con successo. La sbalorditiva crescita della dif­
fusione della DDC fuori degli Stati Uniti è avvenuta in gran parte negli ultimi 
trent'anni, a partire dalla 163 edizione. Per l'Italia questo fenomeno si è accen­
tuato con la 183 e 198 edizione, forse per motivi strettamente interni. 

Il periodo che va appunto dal 1956 al 1980 è il periodo in cui Benjamin A. Cu­
ster è stato editor della DDC: è Custer l'uomo a cui si può attribuire il merito del 
salvataggio della DDC dal disastro della 15• edizione, la cosiddetta Standard edi­
tion, e di aver posto la classificazione su un piano di continua evoluzione ma an­
che di solida continuità (14). Se è vero infatti che la DDC ha mantenuto pratica­
mente inalterata, dalle origini a ora, la sua struttura generale, i principi su cui si 
basa e le regole di funzionamento, (15) è altrettanto vero che molto poco basta a 
comprometterne l'equilibrio, soprattutto dal punto di vista dell'utente­
biblioteca, e a mettere in crisi il rapporto fra chi produce e chi usa lo strumento. 
L'ordine delle classi è rimasto praticamente immutato, ma in più di cento anni la 
DDC si è lentamente trasformata da una classificazione puramente enumerativa 
o quasi, a una classificazione mista, con un numero notevole (sette più una) di ta­
vole ausiliarie, con ampie possibilità di costruzione di numeri, con la tendenza a 
rendere espliciti ordini di citazione standard per intere classi o per porzioni di 
classi e, cosa più importante di tutte, a introdurre, sia pure timidamente, rigorose 
analisi a faccette almeno per una parte delle «fenici». Questa tendenza è legata 
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parzialmente alla riconciliazione fra la DDC e i suoi utenti inglesi, avvenuta pro­
prio durante la editorship di Custer, nel 1970, quando la British national biblio­
graphy ha abbandonato la sua variante particolare della DDC per adottare la l8a 
edizione (16). Con questo atro gli inglesi sono rientrati anche nelPEditorial Poli­
cy Committee (EPC) che è l'organo consultivo, ma determinante, che approva o 
meno le politiche di sviluppo, di modifica, di rinnovamento della classificazione. 
Gli inglesi hanno portato esigenze particolari, relative per esempio alla lingua, 
ma anche un'esperienza diversa da quella americana nell'uso e nello sviluppo del­
la classificazione: gli americani la usano quasi esclusivamente per l'ordinamento 
dei libri sugli scaffali; in Gran Bretagna, fermo restando questo utilizzo, la classi­
ficazione serve anche per il catalogo classificato. A questi elementi va aggiunta 
una cultura più profonda sulla classificazione, comunque meno empirica: c'è sta­
ta quindi una nuova spinta al rinnovamento che si può già notare, ma che porterà 
i suoi frutti solo su un periodo molto più lungo. 

Uno dei problemi più gravi che presenta la DDC è quello di essere cresciuta in 
maniera irregolare in seguito a spinte contingenti, accumulando, su una struttura 
che non poteva reggere questa e\'oluzione, una miriade di accomodamenti resi 
necessari, giorno per giorno, dalla cosiddetta garanzia bibliografica (literary war­
rant). Non è compito facile dare in questo marasma una guida sicura, ricreare 
delle strutture classificatorie certe e prevedibili là dove non esistono. D'altra par­
te non è possibile razionalizzare direttamente, cioè modificando le tavole, ciò che 
razionale non è. La soluzione migliore, e quella seguita dalla DDC, consiste nel 
cercare di regolarizzare la classificazione col fornire all'utente il massimo possibi­
le di guide esplicite per classificare: di qui il proliferare delle note, e dei tipi di no­
te, di qui anche la necessità di ampliare il corredo delle tavole creando uno stru­
mento apposito, un manuale che contiene ancor a più informazioni e istruzioni 
(17). 

È difficile comunque mantenere l'equilibrio fra il rinnovamento necessaiio per 
tenere dietro all'evoluzione della garanzja bibliografica, dell'organizzazione de­
gli studi, della struttura st<;s~a delle scienze da una parte; e daH'altra la richiesta 
di stabilità che viene dalle biblioteche, per le quah ogni modifica nella classifica­
zione significa un investimento per riclassificare le collezioni. Puntualmente, 
ogni nuova edizione della DDC è salutata da polemiche anche violente sulle trop­
pe e, a detta dei critici, inutili innovazioni apportate (18). La situazione sembra 
essersi ulteriormente aggravata con la sempre maggiore penetrazione internazio­
nale della DDC: alle esigenze di aggiornamento normali si sono aggiunte le ri­
chieste sempre più pressanti di eliminazione degli aspetti che denunciano una par­
zialità culturale troppo accentuata della classificazione nei confronti delle istitu­
zioni degli Stati Uniti, l'american bios. La fenice del processo politico, che nella 
193 edizione è stato raggruppato in 324, spostando i partiti politici da 329, è un 
esempio tipico di questa tendenza e, almeno in parte, un esempio riuscito: ma è 
lecito chiedersi fino a che punto anche una tavola come la 324 può essere accetta­
bile in toto, universalmente. È chiaro che questa fenice ha comunque un forte ac­
cento occidentale, anche se non più statunitense, e potrebbe non essere bene ac­
cetta in paesi del terzo mondo. Una soluzione a queste difficoltà è quella di per­
mettere che le varie versioni della DDC si differenzino secondo necessità, in base 
alle peculiarità culturali,- storiche, sociàli, istituzionali, facendo peraltro attenzio­
ne che questo non comporti una minaccia all'integrità della· classificazione. La 
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edizione completa francese era stata, ancora nel 1974, una copia conforme 
dell'originale americano: così non sarà più, e già l'edizione spagnola ha apporta­
to modifiche e semplificazioni notevoli. La stessa cosa avverrà, per esempio, per 
l'edizione in lingua araba che sarà presto pubblicata. 

La necessità di accelerare il mutamento mantenendo allo stesso tempo una 
continuità che non alieni gli utenti tradizionali comporta comunque uno sforzo 
non indifferente e potrà portare a modifiche sostanziali sia nell'aspetto della clas­
sificazione, sia nella sua forma di pubblicazione, nelle sue stesse dimensioni fisi­
che. Quello sulla forma di pubblicazione è un dibattito che va avanti da tempo: 
nuove edizioni troppo ravvicinate, mediamente una ogni nove/dieci anni, costi­
tuiscono uno stress notevole per le biblioteche; la professione tende quindi a chie­
dere edizioni più distanziate, una ogni quindici/venti anni, con le modifiche più 
importanti edite come «separati» nell'intervallo di tempo. In questo modo si po­
trebbe assorbire meglio l'evoluzione, con più gradualità, senza l'impatto dram­
matico di ogni nuova edizione, che comporta tutta una miriade di modifiche ed 
espansioni minute di ordinaria amministrazione e, in più, le due-tre fenici incluse 
normalmente. Anche se la politica ufficiale della Forest press è per ora un'altra, e 
quindi ci possiamo aspettare una nuova edizione, la 20a, entro ill989, già appare 
evidente la tendenza a muoversi in questa direzione: sotto forma di separato è 
stata infatti edita l'espansione della nuova 301-307 Sociologia (19). Ancora un al­
tro separatn, ma in questo caso non ufficiale, è stato la proposta di fenice per la 
musica che, essendo solo una proposta, ha molto più interesse dal punto di vista 
classificatorio che non da quello d eli' organizzazione (20). 

La DDC si trova quindi in un periodo di passaggio, in cui la ricchezza di pro­
grammi, sia della Forest press sia delle agenzie che si occupano delle traduzioni, 
sia dell'editor attuale, J. P. Comaromi, dimostra ampiamente la vitalità di questa 
istituzione biblioteconomica. Sul piano internazionale basti citare la già ricordata 
edizione araba, abbreviata ma di grande interesse per l'adattamento a una civiltà 
non occidentale; l 'edizione giapponese, anch'essa abbreviata; una probabile 19a 
francese; infine una edizione italiana su cui si tornerà presto. Sull'altro fronte, 
quello americano, oltre al manuale già citato, vedranno presto la luce un atlante 
Dewey, con una trasposizione della Tavola 2 Aree su carte geografiche, come già 
fatto, parzialmente, nel manuale; un manuale per principianti e, forse la cosa più 
importante, due separati per altrettante fenici, della 370 Educazione e, ancor più 
interessante visto lo stato pietoso del trattamento della disciplina nella 19a edizio­
ne, dell'informatica, ingegneria elettronica e affini. La 20a edizione presenterà 
inoltre un aspetto già parzialmente diverso da quello della 19a: intanto il manuale 
entrerà a far parte sicuramente dei volumi della classificazione, non sarà cioè più 
edito a parte; inoltre verranno incorporate nelle tavole alcune delle espansioni, 
soprattutto storiche e geografiche, sviluppate per le edizioni straniere. È probabi­
le che si passi cosi dagli attuali tre a quattro volumi. 

Anche se non definitiva, la Fenice 780 rappresenta un passo avanti notevole 
per quel che riguarda la struttura di una classe DDC. Si tratta infatti della prima 
classe fully faceted, con caratteristiche estremamente avanzate e strutture classi­
ficatorie raffinate e che tengono conto, attraverso alternative, di quasi tutte le 
esigenze possibili (21). La tavola ha due indicatori di faccetta: oltre allo O tradi­
zionale, anche l viene usato a questo scopo. La tavola ha due ordini di citazione, 
uno per la musica, a stampa o registrata in cui la prima faccetta è l'executant 

50 



(l'esecutore: voce, sola o accompagnata, orchestra, i singoli strumenti etc) segui­
to dalla forma, carattere, tecniche, elementi; l'altro, per la letteratura sulla musi­
ca, in cui la prima faccetta è data dal compositore, e il resto dell'ordine di citazio­
ne rimane uguale. Esistono poi delle opzioni, due per la precisione, che permetto­
no di avere come prima faccetta citata il genere invece dell'esecutore, nel caso che 
si voglia separare un genere preferito, per esempio la musica classica, che avrà 
l'ordine di citazione standard, dagli altri generi (folk, popolare, jazz etc) che po-­
tranno essere classificati alternativamente a 781 o 789 con l'altro ordine di cita­
zione. 

Una novità della 780 è che l'ordine di citazione per la letteratura musicale 
(compositore- esecutore etc) ha imposto una scelta che ha pochi precedenti nella 
tradizione DDC (22): la tavola è corredata da due liste, utilizzabili a scelta, dei 
compositori più importanti, una lista alfabetica e una cronologica, ognuna con 
tre notazioni alternative. Ogni compositore ha così il suo numero, ma la soluzio­
ne, anche se è ingegnosa, presenta diversi problemi. 

L o schema non nasconde la sua almeno parziale derivazione daHa British cata­
logue of music classijicarion di E.J. Coates, la classificazione usata dal British 
catalogue of music fino alla fine del 1981 (23). Tanto che il BCM ha già adottato 
la fenice senza attenderne l'approvazione. Ma nonostante che la fenice sia già 
usata in Gran Bretagna e fuori, è molto probabile che prima di divenire ufficiale 
nella 20 8 edizione, debba subire qualche modifica. 

La fenice 370 è altrettanto interessante, essendo anche questa basata sull'anali­
si a faccette; ma la caratteristica che potrebbe stupire di più è la sua notevole so­
miglianza con la classe J Educazione della Bibliographic classification (BC2) 
(24). Per il confronto si riportano q•li di seguito, affiancati, i sommari delle due 
classi: 

BC2 DDC 

J Educazione 370 Educazione 

JB-JD Amministrazione 371 Amministrazione 
dell'educazione dell'educazione 

JE Psicologia 372 Studenti 
dell'educazione 373 Insegnanti e 

JG Sociologia insegnamento 
degli studenti 374 Curricolo 

JH Insegnanti e 375 Educazione 
insegnamento elementare 

JK Curricolo 376 Educazione 
JL Persone su cui si esercita secondaria 

l 'insegnamento 377 Educazione 
JM Educazione primaria superiore 

JN Educazione secondaria 378 Educazione degli 

JOY Educazione post-secondaria 
adulti 

JU Educazione degli adulti 379 Educazione 
speciale 

JV Educazione speciale 
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Non è possibile valutare pienamente somiglianze e differenze da un sommario co­
sì essenziale, ma è evidente che il debito con BC2 non è indifferente. È comunque 
apprezzabile, e da salutare con compiacimento, questa trasfusione di idee nuove 
e di analisi rigorose da una classificazione che dal punto di vista teorico è ricchis­
sima ma sembra quasi morta dal punto di vista d eli 'uso, a una che ha le caratteri­
stiche precisamente contrarie. È tanto più evidente il cambiamento di politica se 
si tiene conto che la fenice immediatamente precedente, 301-307 Sociologia, era 
stata solo una rielaborazione, seppure di ottima qualità, della vecchia 301, con 
un ordine migliore e numeri più brevi, per merito di una più larga base notazio­
nale, ma pur sempre nel solco della tradizione Dewey. 

L'altra fenice in stato di avanzata elaborazione, quella relativa all'elaborazio­
ne dati, scienza dei computer, ingegneria dei computer e affini, giunge in un mo­
mento in cui l'inadeguatezza della DDC in questi settori era divenuta addirittura 
insopportabile. Si tratta di una rielaborazione che coinvolge non una singola 
classe ma molte porzioni di classi, e precisamente: a) una ristrutturazione della 
001.5, che cambia di nuovo intestazione, diventando Communication; b) espan­
sione di 003, che da Systems diviene System theory, analisis, design; c) Data pro­
cessing Computer science da 001.6 va ad occupare 004-006, numeri finora vuoti, 
con opportune espansioni e modifiche; d) sotto 384, con espansioni e note, viene 
fatto posto per Computer communications; e) Computers in ingegneria elettroni­
ca passa da 621.38195 a 621.39, con un evidente guadagno di tre cifre nella nota­
zione e una ristrutturazione totale; O viene modificato -028.5 nelle standard sub­
division, in relazione al nuovo 004-006 e 384. La tavola non è ancora approvata e 
dovrà passare l'iter di revisione e approvazione usuale, ma le linee generali sopra 
esposte dovrebbero rimanere immutate. Le altre aree problematiche su cui, in 
tempi più lunghi, avremo delle fenici sono 350-354 Amministrazione pubblica, 
570-590 Li/e sciences, 700-760 e un progetto interessante per la 800. Ma tutto 
questo va sicuramente oltre la 20 3 edizione. 

3. La decisione di tradurre DDC 19 è nata da una serie di considerazioni che al­
meno in parte sono state riassunte nelle pagine precedenti: la mancanza di una 
versione italiana di quello che è il sistema di classificazione più diffuso in Italia 
ha portato degli inconvenienti ai quali era necessario porre rimedio. Per questo 
un gruppo di bibliotecari toscani, coordinato da Luigi Crocetti, già nel 1979 si 
era posto l'obbiettivo della traduzione pur con la consapevolezza delle difficoltà 
che un'impresa del genere comporta. Il lavoro iniziò un anno dopo, fra la fine del 
I 980 e l'inizio del 1981, quando una serie di eventi favorevoli avevano dimostrato 
che era possibile raggiungere lo scopo: l'Associazione italiana biblioteche aveva 
fatto suo il progetto e aveva ottenuto un finanziamento dal CNR, che sarebbe 
stato rinnovato anche per il 1982; inoltre la Forest press aveva accolto entusiasti­
camente l'idea, e aveva concesso all'Associazione il permesso di tradurre e pub­
blicare la classificazione. 

L'idea iniziale era quella di fare una traduzione simile, come fedeltà all'origi­
nale, a quella francese; sono stati gli editori americani della DDC a convincere il 
gruppo, in colloqui a Londra nella primavera dell981 e a Firenze nell'agosto del­
lo stesso anno, che la strada migliore sarebbe stata quella di fare non una tradu­
zione italiana ma un'edizione, che si differenziasse dall'originale per tutti quegli 
aspetti, storici, religiosi, culturali che fossero stati ritenuti necessarii. La proposta 

52 



ha rappresentato il primo impatto del gruppo con il programma di internaziona­
lizzazione della DDC, proposta che è risultata all'inizio scioccante, ma che poi è 
stata accolta come un impegno in più, e non lieve. Il finanziamento CNR ha, fra 
l'altro, permesso di inviare un membro del gruppo per tre mesi a Washington, 
presso la Decimai classification division della Library of Congress, per studiare le 
procedure e le politiche di classificazione e per lavorare con lo staff che prepara e 
applica la DDC alla revisione della traduzione. 

Le variazioni più rilevanti che il gruppo ha intenzione di apportare alla classifi­
cazione sono quelle parti che risultano sottodimensionate rispetto ai bisogni delle 
biblioteche italiane, e cioè la tavola dei periodi nella 945 e quella delle aree nella 
tavola 2. Per quel che riguarda i periodi storici verranno apportate modifiche allo 
.09 in modo da poter dare un numero anche al periodo 1870-1918, che ne è at­
tualmente privo. Inoltre verrà eliminata la sovrapposizione fra .06 e .07. Ma 
l'espansione più importante riguarderà, sempre per la storia d'Italia, l'aggiunta 
di suddivisioni dei periodi apposite per aree e regioni per le quali si rendano ne­
cessarie: per esempio, per il Piemonte, la Lombardia, il Venero, la Toscana, 
l'Italia meridionale etc. 

Il discorso per le aree è leggermente più complesso, perché è estremamente dif­
ficile scendere dal livello attuale, quello delle province, a un livello più specifico a 
causa del frazionamento dei comuni, che creano problemi difficilmente ovviabili. 
Rimane comunque la necessità di fornire una tavola delle aree più articolata. Per 
questo si è deciso che sarebbero stati elencati, con un loro numero specifico, i co­
muni più importanti, individuati con un metodo piuttosto empirico, ma abba· 
stanza attendibile: saranno inclusi i comuni delle classi l e 2 della classificazione 
generale dei comuni ai fini dell'assegnazione della qualifica del segretario. Que­
sta scelta ha alcuni vantaggi, primo fra tutti che il parametro di assegnazione a 
una classe non è uno solo, per esempio la popolazione, ma su una vasta gamma 
di dati che vanno dalla popolazione, appunto, alla presr-'lza di industrie e altre at­
tività economiche, alla stt uttura occupazionale della popolazione etc. Per correg­
gere eventuali incongruenze della classificazione ministeriale è stato deciso d1 ag­
giungere quei comuni non elencati ma che nell'Atlallle stradale d'!raiia del TCI 
sono indicati come molto interessanti (margine verde intorno al nome sulla carti­
na). A questo punto rimaneva il problema della miriade dt comuni meno impor­
tanti: una possibilità era ignorarli, l'altra di elencarli in qualche modo. Elencare i 
comuni più importanti comporta la suddivisione in zone e questo rende più acuto 
il problema, perché sarebbe opportuno classificare i comuni più piccoli in una zo­
na specifica della provincia, ma questo non è possibile, a causa dell'irregolarità 
delle suddivisioni delle province, a meno di elencare in una nota di inclusione tut­
ti i comuni nella loro suddivisione (in qualche modo come viene fatto per l' Au­
stralia nella 19a edizione). L'alternativa sarebbe quella di classificare i comuni 
non elencati al numero della provincia. La differenza non è piccola, perché si 
tratta di elencare più di 8.000 comuni. Per dare un'idea della complessità dell'im­
presa si dà qui di seguito un breve esempio: 

--455 2 
--455 21 
--455 23 

Provincia di Pistoia 
Comune di Pistoia 
Nord della provincia di Pistoia 

Classificare qui la *Montagna pistoiese 

53 



--455 234 
--455 24 

--455 242 
--455 25 

--455 252 
--455 26 

Include Cutigliano, Piteglio, Sambuca, San Marcello pistoiese 
Abetone 

Est della provincia di Pistoia 
Include Montale 
Agliana 

Sud della provincia di Pistoia 
Include Lamporecchio, Larciano, Serravalle pistoiese 
Quarrata 

Ovest della provincia di Pistoia 
Classificare qui la *Val di Nievole 
Include Buggiano, Chiesina Uzzanese, Marliana, Massa e Cozzi­
le, Pieve e Nievole, Ponte Buggianese, Uzzano 

--455 262 Monsummano 
--455 264 Montecatini 
--455 266 Pescia 
(Questa espansione ha solo valore di esempio) 

Altri interventi riguarderanno la sostituzione del canone cattolico a quello prote­
stante per quel che riguarda il Vangelo, il possibile inserimento del governo centra­
le italiano in 353 al posto di quello degli Stati Uniti, con la modificazione della 
struttura dei ministeri, l'utilizzo di esempi italiani, o comunque più vicini alla no­
stra cultura ovunque sia necessario. Uno dei problemi più spinosi, quello della 340, 
non è stato ancora risolto. È stata comunque scartata fin dall'inizio la possibilità di 
«tagliare» la classificazione là dove elenca soggetti tipicamente americani: in que­
sto senso l'edizione completa italiana sarà più completa di quella spagnola. 

Come si può capire gli interventi di aggiustamento alla realtà italiana saranno 
interventi per grosse aree: purtroppo la mancanza di una tradizione accumulata 
nell'attività di classificazione con Dewey impedisce di avere un controllo più pun­
tuale della garanzia bibliografica italiana, che permetta interventi anche minuti, 
ma fatti con cognizione di causa, dove si renda necessario. Il gruppo riceve le 
schede della Library of Congress dei libri italiani classificati con DDC 19, ma 
questo non è ancora sufficiente, perché è necessario accumulare una esperienza 
classificatoria autoctona per poter stabilire delle politiche classificatorie valide. È 
auspicabile che l'edizione italiana, quando sarà disponibile, contribuisca a risol­
vere anche questi problemi. 

Daniele Danesi 

NOTE 

(l) CROCEITI, L. La classificazione, in Manuale del catalogatore. A cura della Bibliografia nazio­
nale italiana. Firenze, BNI, 1970, p. 249-254. 

(2) Schema di classificazione (Classificazione decimale Dewey). 3a ed. riveduta e ampliata a cura di 
Mirella Silli. Firenze, BNI, 1977, p. 5-6. 

(3) Schema di classificazione (Classificazione decimale Dewey). 2' ed. riveduta a cura di Diego Malte­
se e Rosanna Mauri-Mori, in Manuale del catalogatore cit., p. 259. 

(4) Per esempio: BETHERY, A. La Classificazione decimale Dewey. Milano, Bibliografica, 1979, 
oppure il capitolo Classificazione decimale Dewey a cura di Gloria Ammannati ed Elena Crocetti in 
Guida all'organizzazione della biblioteca Milano, Bibliografica, 1979, p. 89-134. 
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(5) Da un controllo svolto su un piccolo campione di schede BNI confrontate con le schede degli stessi 
documenti classificate dalla Decimai classification division della Library of Congress è risultata una 
sovrapposizione (documenti classificati con lo stesso numero, anche se più breve nel caso della BNI) 
del 300Jo. Questo dato è molto preoccupante anche se non significa che l'errore o l'inesauezza stiano 
necessariamente dalla parte della BNI: ma si consideri che la sovrapposizione fra DCD e altre agenzie 
(BNB, Canadiana etc) è superiore al900Jo. Sarebbe necessaria un'indagine più approfondita, non solo 
quantitativa ma anche qualitativa, per verificare di quale natura siano le divergenze; inoltre sarebbe 
necessario estendere diacronicamente il campione (quello effettuato era relativo agli anni 1980-82). 
L'impressione nettissima è che le sovrapposizioni riguardino quasi esclusivamente casi ovvi, mentre le 
divergenze sembrano derivare dall'applicazione sistematica, da parte della BNI, della soluzione più 
ovvia e semplicistica. 

(6) Cfr. SERRAI, A. Accordo tra il catalogo per materie e il catalogo per soggelli, in Sistemi bibliote­
cari e meccamsmi catalografici. Roma, Bulzoni, 1980. p. 127-133. 

(7) Un esempio evidente di questo tipo di malinteso si può riscontrare in T. GRIMALDI, ree. a D. 
Ma/tese, Elementi di indiciuazione per soggetti, in Accademie e biblioteche d'Italia, a.51, n. 4-5, p. 
380-283. La Grimaldi, mentre dimostra chiaramente una padronanza sicura di un certo lessico in vo­
ga e una conoscenza di questioni generali relative alla catalogazione semantica, applica nella recensio­
ne, queste conoscenze in maniera meccanica e dottrinaria. La Grimaldi confode fra ordine di citazio­
ne e formula di citazione: afferma che la DDC non ha un ordine di citazione prescritto, mentre questo 
è vero solo a metà, in quanto, come tuili gli schemi di classificazione universali nessuno escluso (enu­
merativo o analitico-sintetico) la DDC na tanti ordini di citazione diversi per le varie classi, e una cita­
tion order formula, questa sì una sola, come formula di emergenza (vedere per credere: p. xlix del v. 1 
della DDC19; si tratta poi dello stesso ordine di citazione indicato da Maltese a p. 22, ossia dell'«ordi­
ne di citazione standard))) . La stessa Colon ha una formula, PMEST, ma tanti ordini, non foss'altro 
per la difficoltà a individuare la natura della Personalità, definita solo in via residuale (cfr. RANGA­
NATHAN, S.R. Prolegomena to library classification. 3rd ed. Bombay, Asia publishing house, 
1967. p. 401 ). Ancora più fuorviante risulta tutta una serie di affermazioni sulla enumeratività della 
D DC: se è vero infatti che la DDC è originariamente uno schema enumerativo, ha fatto però moltissi­
ma strada negli ultimi trent'anni verso una forma mbta (per una seria rassegna dei problemi che la 
DDC presenta in rapporto a una gestione automatica dell'indice a catena, vedi in questo stesso fasci­
colo l'articolo di A. CHETI Sistemi d'indicizzazione precoordinat1). Molti degli inconvenienti troppo 
genericamente denunciati dalla Grimaldi sono ormai superati, soprattutto nella t9• edizione, da cor­
rettivi come tavole di precedenza e ordini di citazione e ur apparato veramente impressionante di no­
te. Afferma poi la Grimaldi: «Intento a seguire la concarenaz.ione concettuale dispiegata nella CDD 
sembra che l'autore (Maltese) ... si adegui senz'altro alla tirannia della gerarchia e delle enumerazioni 
che ingabbiano i soggetti dello schema secondo una subordinazione concettuale incoerente e acritica; 
con in più la pretesa di indicare, attraverso i soggetti nominati nell'indice alfabenco dello schedario 
classificato, i soggetti dei documenti e di conseguenza i soggetti specifiCI. Ma in un sistema 
gerarchico-enumerativo non c'~ posto per la espressione di soggetti specifici» (corsivo nostro). La 
confusione è tale che diventa difficilissimo snodare il nodo. Per punti: l) fino a prova contraria tutti i 
sistemi, enumerativi o analitico-sintetici, sono anche gerarchici: questo con la specificità non ha nien­
te a che fare; 2) in tutti i sistemi è impossibile esprimere un soggetto specifico, di qualsiasi tipo, fino a 
quando non è «enumerato)): per es., in un sistema analitico-sintetico, se un isolato non è elencato non 
sarà possibile indicarlo, si dovrà ricorrere a un soggetto più generico, ma la specificità sarà possibile 
recuperarla per mezzo dell'indice: non si capisce quindi perché la Grimaldi insista su questa dicoto­
mia; 3) in qualsiasi classificazione, quindi, le classi sono non abiti già pronti (cfr. SERRAI, A. Del ca­
talogo alfabetico per soggetti Roma, Bulzoni, 1979, p. 11-12), ma contenitori di abiti su misura; 4) ne 
consegue che~ in un sistema come la DDC c'è tutto lo spazio che si vuole per tutti i soggetti specifici 
che si vuole; l'importanza dell'indice non sta, come afferma la Grimaldi, «nella complementarità ri­
spetto allo schema», il che non avrebbe senso alcuno, ma rispetto al catalogo classificato. L'indice, 
insieme ai rinvii interni al catalogo, !ungi dal creare incontri casuali, ricostruisce, non diversamente 
dalla struttura sindetica di un catalogo per soggetto, tutta la rete di relazioni, le poligerarchie, «i 
diversi aspetti, dimensioni e prospettive che esso riceve nei discorsi documentari». Giusto il contrario 
di quanto affermato dalla Grimaldi. Per finire: chi ha raccontato alla Grimaldi che PRECIS dipende 
dall'analisi concettuale della DDC? 

(8) Classification décimale de Dewey et index. Première version française intégrale d'apres la 18t edi­
tion. Par le Groupe Lyonnaise de Classification, France, La bibliotheque du Collège de Saint-Anne­
de-La-Pocatiere, Canada. Albany, Forest press, 1974. 
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(9) BATTY. C.D. Introduzione allo c/ossl/icoz/One decimale Dewey. Milano, Bibliografica. 1978. 

( 1 0) Clossijlca-:.ione decimoie Dewey abbreVIata. l • ed. integrale italiana a cura di Paolo Messina. To­
rino, Regione Piemonte, 1979. 

( 11} Per esempio: Classifica-:.ione decimale Dewey. 19" eri. 300 sc1en~e sociali. [A cura della) Provin­
Cia d1 \1ilano. Assessorato cultura. Traduzione di Lorenzo Ferro e Annarita Zanob1 S 1., s. n .• 1981 '! 
e Schema della clossifica-:.wne dec1male Dewey ( 19~ ed.). Ed1zione ridotta. Trento, Provincia aulOno 
ma d1 trento, Assessorato alle attività culturali. 

( 12) MAL TESE. D. Elementi di mdicn.-:.azione per soggeuo. Milano, Bibliografica, 1982. Del Malte­
se si veda anche Il catalogo classificato in Giornale della libreria, 1981, n. 10, p. 

( 13) S1srema de clasificacion decunul planeado originalmente par Meh•ll Dewey. Adaptado Y traduci­
do bajo la direccion de Jorge Aguayo. Con adaptacìones para los paises de habla espanola. Basado en 
la 18~ edic1on con adicìones de la 19• Indice por Donald J lehnus Albany, Forest press, 1980 

(14) CUSTER. B.A. The view jrom rhe edaor's chair· De~•ey decimai clossificaflon 16 ro 19 (relazio­
ne ali'IFLA Council 1979) 

(15) Per un'ampia stona della DDC 'edi COMAROMI, J .P. The e1ghreen edirions of Dewey, Alba­
ny. Forest press, 1976. 

( \6) Per i rapporti fra BNB e DDC vedi SWEENEY. R. The dec1mal classijlcarion and the role of rhe 
Library associati011 Dewey decimo/ c/assijicarion sub-commeuee in Dewey inrernat1onal: papers gi­
ven at the europea n centenary seminar on the De"-CY decimai classification held a t Bambury. En­
gland, 26-30 September I 976. Edited by J .C. Do"'ning and M. Yelland. London, Library association, 
1977. p. 22-30. 

( 17) Manual o n rh e use of the Dewey decimo/ classification: edirion 19. Prepared by J oh n P. Comaro­
mi and Margaret J. Warren. with the assistance of Winton E. ~1auhews. Albany, Forest press, 1982. 
Già nel 1962 era stato preparato un manuale per la DDC: Guide ro Jhe use oj the Dewey dec1mal clas­
sification based on the proctice oj the Decima/ classificai fon ojjice al the Librory oj Congress. Lake 
Placid, Forest press, 1962. 

(18) Per la 19• ed.: BERMAN, S. DDCJ9: an mdictment in Librar)JOUrnal. march, l, 1980. p. 585-
589 eGRA Y. R.A. Disasters: natura/, nucleor, and clossificotory in RQ, Fa li l 982, p. 42-47 Sempre 
relativamente alla 191 ed., una protesta è stata provocata dall'omissione della Introduzione di M eh il 
De"'ey: MOSS, R. Dewey: the neglected introduction in lnternouonal classijicouon, 1981. n 3. p. 
139-144. Per una recensione invece equilibrata, e in lingua italiana, cfr. REVELU, C. ree a Dewey 
dec1mal clossijication, edit10n 19 in Scientia 1982, v. 117, fase. 1-4, p. 187-201. 

(19) Dewey decima/ classijicorion. 301-307 Sociology. Expanded version based on edition 19. Prepa­
red by John P. Comaromi and Margaret J. Warren. Albany, Forest press. 1982. Quello della sociolo· 
gia è stato un po' un incidente e un esordio abbastanza infelice per i separati: chi aveva già ricla<.sifi­
cato, a partire dal 1979, con la fenice pubblicata nella 19 • ed., si è trovato con una nuova sostanziale 
espansione dopo solo tre anni. 

(20) Dewey decimai classificotion. Proposed revision of 780 Music. Prepared under the direction of 
Russell Sweeney and John Clews, with assistance from Winton E. Matthews, Albany, Forest press, 
1980. 

(21) Per una valutazione critica dei meriti e difetti di questa tavola vedi PHILP, G J. The propoled 
revision oj 780 .\1usic ond problems m the development oj joceted classijicouon jor music in Brio. 
1982. n. l, p. 1-13. La risposta: SWEENEY, R. The proposed revision oj 780 .\1us1c . o reply in Brio, 
1982, n. 2, p. 47-49. 

(22) Per un certo periodo le tavole DDC hanno elencato, oltre ai periodi, singoli scrittori nella 800: 
nella 18a e 19• ed. è rimasto solo Shakespeare. 

(23) The Briflsh corologue oj music clossification compi led for the Counci1 of the British national bi­
bliography by E.J. Coates. London, BNB, 1960. 

(24) Bllss Bibliographic clossification, 2nd t'flllion. Jack Milb and Vanda Broughton, with the a~s•­
stance of Valerie Lang, Class J Education. London, Butterwonhs, 1977. 
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La Classificazione decimale universale 
Edizioni italiane e situazione internazionale 

Generalità 

Nel 1984 saranno pubblicati i due ultimi volumi - in corso di stampa alla fine 
del 1983 - della edizione completa italiana della classificazione decimale univer­
sale (CDU): quello relativo alla classe 3. Scienze sociali e quello relativo alla clas­
se 7. Arti.Architettura.Fotografia.Musica. Trattenimenti. Sport. Il volume relati­
vo alla classe 3 conterrà la nuova sezione 316 riferita alla sociologia (ex 30): per­
tanto quella italiana sarà la prima edizione cyi riferirsi per le nuove tavole in que­
sto settore. 

Giungerà così a buon fine un'opera portata avanti dall'Istituto di studi sulla ri­
cerca e documentazione scientifica del Consiglio nazionale deile ricerche durante 
tre lustri per un totale di 20 volumi (l) di varia paginazione e per circa 3.500 pagi­
ne a stampa; cui si affianca un volume di 120 pp. ln.troduzione generale. Tavole 
ausiliarie. Classe 0: Generalità (2) unico apparso (e la ragione verrà spiegata più 
avanti) della edizione media italiana della CDU. 

Questo particolare fascicolo del Bollettino offre l'occasione più opportuna per 
soffermarsi sul rapporto, soprattutto editoriale, CDV-Italia, inquadrando però il 
discorso in un contesto più ampio e indulgendo eli tanto in tanto a qualche com­
mento. 

Secondo l'autorevole e recente testo dei Principles of the UDC and rulesfor its 
revision and publication (3), «la CDU è un linguaggio d'informazione (indicizza­
zione e ricerca) che copre tutto lo scibile e si presenta sotto la forma di un sistema 
di classificazione a notazione decimale», definizione «moderna» che mette in 
chiaro la volontà di mantenere la CDU al passo con i tempi: si tratta comunque 
di un «continuo sviluppo con il massimo di stabilità» (3 e 4). 

Tutti i campi dello sci bile umano trovano posto nella CDU, che però è partico­
larmente adatta alla scienza e alla tecnologia a causa della sua possibilità di rag­
giungere la massima capillarità e il massimo approfondimento, peculiari dei set­
tori scientifico-tecnici, grazie alla sapiente combinazione delle notazioni dirette 
delle tavole principali con quelle delle numerose tavole ausiliarie. Questa caratte­
ristica rende la CDU particolarmente adatta ad applicazioni documentarie, che 
considerano più che le monografie gli articoli dei periodici o i riferimenti a docu­
menti, e cioè l'informazione. 

Le notazioni CDU, come quelle delle altre classificazioni, possono essere tra­
scritte direttamente sui documenti (cartacei o meno) oppure essere comprese nei 
riferimenti agli stessi documenti (schede di catalogo o voci di bibli~grafie). 

Oltre che essere una classificazione universale, generale, decimale, la CDU: 
- è gerarchica, cioè ogni «divisione» può essere ulteriormente suddivisa. Ci 

sia concesso cogliere lo spunto per richiamare a tutti, noi per primi, l'esatta ter­
minologia non sempre rispettata: classe è la notazione a una cifra; divisione a due 
cifre; sezione a tre; sottosezione a quattro; e cioè, ad esempio: 
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9 . Geografia. Biografia. Storia 
91 . Geografia. Esplorazione della terra e di singoli paesi. Viaggi. Geografia 

regionale 
910 . Problemi generali. Geografia come scienza. Esplorazioni. Viaggi 
910.4. Viaggi di scoperta. Spedizioni 

- è sintetica; si possono cioè classificare concetti complessi grazie a varie no­
tazioni sintetiche 

- è una classificazione per «aspetti», dato che un determinato concetto può 
essere ripreso varie volte secondo diversi punti di vista o settori di conoscenza. 

Riallacciandoci a quest'ultima caratteristica della CDU, i punti di vista da cui 
osservarla potrebbero essere almeno i seguenti; 

- il punto di vista dello studioso di classificazioni bibliografiche e dei sistemi 
di analisi e rappresentazione del contenuto dei documenti; 

- quello dell'utilizzatore, classificatore o lettore/ utente; 
- quello infine dell'editore scientifico, che forse è il meno usuale, nel senso 

che in ogni paese del mondo esiste un solo editore «ufficiale» accreditato dalla 
Federazione internazionale di documentazione (FID). D'altra parte non molti al­
tri enti o individui hanno il. .. coraggio di affrontare un 'impresa senz'altro im­
portante. 

In Italia non mancano gli studiosi di classificazioni: li conosciamo bene, ma 
comunque si confronti anche il recentissimo Who is who in classification and in­
dexing (5); gli utilizzatori della CDU sono in aumento, dato che lo strumento, 
cioè l'edizione completa italiana, è alla portata di tutti, e vanno da una grande bi­
blioteca come la Nazionale centrale di Roma al Centro di documentazione «U. 
Nobile» di Vigna di Valle (6) di recente costituzione. Pur non prescindendo dai 
punti di vista ora citati è soprattutto il... solitario editore scientifico della CDU 
italiana che intende qui comunicare la propria esperienza. 

La FIDe la CDU 

Della CDU esistono edizioni in una ventina di lingue allo stadio di edizione 
completa (circa 210.000 suddivisioni dirette; 12 lingue), media (300Jo circa dello 
scibile; 10 lingue); abbreviata (100Jo circa; 20 lingue). Senza contare le così dette 
edizioni «speciali» (15 lingue) per soggetti particolari, contenenti ciascuna una 
selezione delle classi pertinenti a una particolare disciplina: ad esempio, le acque, 
il polo, la farmacia ecc. 

Per un quadro completo dello stato della CDU alla fine del 1980, si confronti 
Bibliographical survey of UDC editions (7). Per un aggiornamento ininterrotto 
della bibliografia, i nuovi volumi pubblicati a partire dal 1981 vengono regolar­
mente segnalati in apposita rubrica del FJD news bul/etin. 

Allorché si parla di un'edizione in questa o in quella lingua ci si riferisce, è evi­
dente, alla parte terminologica della notazione; per uno stesso concetto infatti 
l'indice numerico è, o dovrebbe essere, sempre lo stesso in qualsiasi lingua, poi­
ché la CDU è una sola ed è «proprietà intellettuale della Federazione internazio­
nale di documentazione, che la gestisce, coordina le proposte di revisione che la 
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riguardano e autorizza gli enti di vari paesi a produrre edizioni nelle loro lingue 
nazionali» (8). Per questa ragione viene corrisposto dall'editore un diritto d'au­
tore alla FIO secondo condizioni fissate. 

Che la proprietà intellettuale della COU appartenga alla Federazione si spiega 
con il fatto che FID e CDU sono strettamente legate fin dalle loro rispettive origi­
ni. Infatti alla fine del secolo scorso proprio in seno all'Institut international de 
bibliographie, divenuto nel 1937 FID, P. Otlet e H. Lafontaine, riadattando la 
classificazione decimale Oewey per l'indicizzazione di articoli di periodici, diede­
ro vita alla prima versione del nuovo schema di classificazione poi noto come 
CDU. 

Il Comitato FIO/CCC-UOC, sigla che indica il Comitato centrale di classifica­
zione della FIO, è responsabile del funzionamento e della supervisione della 
CDU, nonché del suo mantenimento e della sua revisione. Ha funzioni decisiona­
li e di coordinamento delle attività settonali dei Comitati di revisione della CDU. 
Il trattamento tecnico delle proposte di revisione (che oltre che da questi comitati 
possono pervenire alla FIO dai vari enti l"azionali preposti alla CDU oppure da 
gruppi o da singoli esperti) è affidato al FIO/CCC/P «Sottocomitato per le pro­
poste» che opera insieme al Settore classificazione della FID. Quest'ultimo è una 
sezione della segreteria generale della FIO; fa quindi parte e ha il proprio recapito 
presso la sede della stessa Federazione. 

l comitati e sottocomitato ora nominati sono invece costituiti su base interna­
zionale; in particolare il FIO/CCC/UDC è composto da alcuni editori nazionali 
della COU, da rappresentanti di tre diversi comitati di revisione della classifica­
zione e da alcuni esperti indipendenti. È interessante notare che l'editore della 
classificazione decimale Oewey è un «Osservatore permanente» presso il 
FID/CCC/UDC. 

Ogni comitato di revisione dovrebbe avere membri provenienti da almeno tre 
paesi. Ne citiamo alcuni a guisa di esempio: FIO/C-AUX «Tavole ausiliarie»; 
FIO/C 30/31 + 39 «Metodologie delle scienze sociali, sociologia, antropologia 
culturale»; FIO/C 92/99 «Storia». 

Altro sottocomitato da non dimenticare è il FIO/CCC/M «Meccanizzazione e 
COU». Poiché oramai l'automazione rientra in ogni esperienza umana, è più che 
normale che si sia incontrata anche con la COU. Scopi principali di attività del 
sottocomitato sono la gestione della classificazione tramite elaboratore, cioè la 
memorizzazione delle tavole complete; l 'attuazione di applicazioni della CDU 
(9). 

Quanto sopra suggerisce l'idea di una impalcatura troppo complessa, anche se, 
a dir la verità, abbiamo omessi alcuni passaggi per brevità; è tuttavia necessaria 
per mantenere un giusto equilibrio tra il bisogno di notazioni che rispecchino il 
progresso ultrarapido delle conoscenze umane e delle tecniche documentarie da 
un lato, e dall'altro lato l'aspettativa degli utilizzatori della CDU contro modifi­
che troppo frequenti delle tavole; questo «continuo sviluppo con il massimo di 
stabilità» non è certo facile da raggiungere. 

Lo sforzo compiuto dalla FID per adeguare la CDU al ritmo dei tempi è prova­
to da queste semplici cifre: l a edizione, a cura di Otlet e Lafontaine (1905) sotto 
il titolo Manuel du répertoire bibliographique universel: 33.000 suddivisioni; 2a 
edizione sotto il titolo Classification décimale universelle (1927-33) oltre 70.000; 
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terza, 1934-48, circa 140.000. Attualmente, come si è detto, ha 210.000 suddivi­
sioni dirette con un aumento annuale di circa l . 700 voci. 

In pratica, in qual modo l'attività di un editore della CDU viene a incontrarsi, 
o a scontrarsi, con l'organizzazione di cui sopra? In linea di massima, come ab­
biamo accennato, una sola versione linguistica di ogni edizione (completa, me­
dia, abbreviata) viene autorizzata dalla Federazione, la quale - dopo riscontri 
appropriati- concede un numero di pubblicazione FID ufficiale a quella edizio­
ne. I membri nazionali della FID (qual' è il CNR- Istituto di studi sulla ricerca e 
documentazione scientifica per l'Italia) sono tra gli editori più facilmente accn·­
ditabili. 

Poiché la CDU è in continua evoluzione, la FID ha dovuto fissare senz'ombra 
di dubbio la situazione al momento, cioè la UDC Master version, ovvero la colle­
zione completa e aggiornata di tutte le tavole autorizzate e in vigore. Serve per 
determinare l'esistenza o meno di ogni indice CDU e del testo che gli è associato 
nelle versioni linguistiche autorizzate. È questa versione che fa testo per le edizio­
ni complete. 

Come si è detto, la CDU è dinamica: la versione master è pertanto regolarmen­
te incrementata e aggiornata dalle proposte di revisione approvate. Queste, una 
volta all'anno, vengono pubblicate nel fascicolo Extensions and corrections to 
t he UDC (in francese e/ o inglese e/ o tedesco). Le E& C sono fu se ogni tre anni i n 
fascicoli cumulativi; mentre ogni 9 o 10 anni la Segreteria generale della FID pu b­
blica le serie triennali ulteriormente cumulate nel Cumulated UDC Supplement. 

Per la selezione delle notazioni costituenti le edizioni medie gli editori dovreb­
bero ora uniformarsi a quelle della edizione media internazionale (IME- lnter­
national medium edition) tenendo conto delle successive E&C. 

Comunque, una volta accettato, l'editore non è un derelitto abbandonato a se 
stesso; il Settore classificazione della FID diviene infatti un suo regolare interlo­
cutore. Quanto all'utente della CDU, in teoria dovrebbe sempre servirsi dell'ulti­
ma edizione, in qualsiasi lingua sia pubblicata, perché risulta essere la più aggior­
nata. Ciò nonostante, dopo qualche tempo, il suo lavoro non sarebbe comunque 
più aggiornato per tanta dinamicità per lo meno apparente. Ciò è stato conside­
rato dalla FID; esistono pertanto procedure perché il lavoro precedente di classi­
ficazione non vada perso. 

/ ,e edizioni italiane della CDV 

Ritorniamo ora a casa nostra, dopo questa introduzione generale che ci coin­
volge, in quanto pubblicare un'edizione della CDU significa instaurare un dialo­
go ininterotto con la FID, basato sulla conoscenza di quanto precede e di ciò che 
stabiliscono in dettaglio i Principi di cui alla nota l, nonché sul riscontro delle ta­
vole numeriche, cosi come presentate dall'editore, sulla master version della FID. 
Tale confronto può avvenire in si tu, cioè all'Aia sede della Federazione; l'ISRDS 
ha però scelto un altro sistema che nel corso degli anni si è sempre dimostratori­
spondente. 

Il lavoro di preparazione della edizione completa iniziato neJ 1969, si è svolto 
nel modo seguente (IO). L'Istituto del CNR si è procurato man mano che usciva-
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no tutte le classi delle edizioni della CDU nelle varie lingue, nonché le E&C. Nel 
frattempo affidava parte delle classi, ben definite rispetto all'argomento, a tra­
duttori specializzati residenti a Roma per la stesura di un primo testo italiano, 
che pertanto è il risultato della fusione di una traduzione (a seconda dei casi 
dall'inglese o dal francese, tedesco, spagnolo o portoghese) con quanto è even­
tualmente contenuto nelle E&C e nel Cumulated UDC Supplements in merito al 
campo considerato. 

Per l'esattezza della parte terminologica del testo si è fatto ricorso ai compe­
tenti organi, istituti o centri, del CNR, oppure, qualora non ne fossero esistiti per 
specifici campi, a istituti universitari, alle stazioni sperimentali per l'industria e 
ad altri enti pubblici competenti. Traduttori residenti a Roma e revisori con even­
tuale sede nelle varie città d'Italia hanno spesso collaborato nella fase di control­
lo, scambiandosi osservazioni e intrecciando le loro esperienze. 

Come si è accennato, l'esattezza degli indici numerici viene invece riscontrata 
dalla stessa FIO - Settore classificazione sulle prime bozze, che sono inviate 
dall'Istituto. Il «si stampi» definitivo viene però concesso all'ISROS dalla FIO 
soltanto dopo aver nuovamente controllato l'impaginato. 

Si è dunque trattato di un grosso impegno organizzativo che, a parte il gruppo 
fisso con sede all'ISROS, ha coinvolto decine e decine di esperti nazionali, appor­
tando una serie di risultati, «secondari» soltanto perché non previsti in partenza: 

- non solo ha portato alla conoscenza di studiosi specializzati in ben altre ma­
terie una importante classificazione bibliografica, ma spesso ha creato in loro la 
curiosità di approfondire tutta la metodologia in cui viene ad inserirsi, 

-ha costretto a fissare una terminologia stabile italiana in taluni settori, dato 
che in fondo l'insieme di termini contenuti nella CDU costituisce un vocabolario 
sistematico dello scibile umano (11), 

- ha indotto alcuni specialisti, non convinti della impostazione concettuale 
della classificazione nel proprio settore, a stendere proposte di revisione, regolar­
mente trasmesse dall'ISROS alla FIO e tavolta accettate. Si cfr. ad esempio, nei 
rispettivi volumi della edizione italiana: la nuova suddivisione della 634.84 Specie 
di Vitis per la viticultura, proposta italiana di revisione accettata dalla FIO, op­
pure la nota al 223 Libri poetici del vecchio testamento, in cui si segnalano le mo­
difiche apportate dalla CEI - Commissione espiscopale italiana al vecchio cano­
ne. 

Senza contare le tavole ausiliarie di luogo riferite all'Italia, completamente ri­
strutturate, dopo la creazione delle Regioni, a cura dell'ISROS ed ora inserite an­
che in edizioni in altra lingua successive alla pubblicazione del testo italiano. 

Come si è visto alle note l e 2, le tavole ausiliarie e la classe O, pur costituendo 
un anello dell'arco 0-9 della COU, fanno parte della edizione media anziché di 
quella completa. 

(Si ricorda per inciso che al presente tale arco è interrotto poiché la classe 4 è 
vacante: un tempo si riferiva al linguaggio, ora incluso con la letteratura nella 
classe 8; si sta sviluppando per la classe 4 un nuovo schema per le scienze della vi­
ta). 

In un primo tempo l'ISROS, d'accordo con la FIO, intendeva pubblicare con­
temporaneamente le due edizioni completa e media. Fino alla metà degli anni '70 
la FIO lasciava infatti la selezione delle notazioni da inserire nelle edizioni medie 
al criterio degli editori nazionali. Pervenuta la notizia della preparazione, grazie 
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alla collaborazione di enti inglesi e tedeschi, della edizione media internazionale, 
quella italiana è stata sospesa. 

Al momento, quasi terminati i lavori della edizione completa, l'ISRDS potrà 
porvi nuovamente mano, mentre già sta iniziando a preparare una edizione «ab­
breviata» di più rapida pubblicazione. Questa ultima dovrebbe sostituire, aggior­
nandola, quella del1964 (12) già esaurita da molto tempo. Avrebbe anche l'indi­
ce; mentre l'edizione completa ha il grave handicap di non possederlo. 

Si ritiene particolarmente utile di mettere alla portata di tutti una edizione ab­
breviata, sia perché in sé e per sé è sufficiente a biblioteche di media grandezza, 
sia perché non tutte le biblioteche hanno bisogno di servirsi di tutti i volumi della 
edizione completa. A una biblioteca specializzata, ad esempio, sono sufficienti 
soltanto quelli che si riferiscono al suo settore. L'Edizione abbreviata serve ad in­
serire giustamente queste tavole complete nel contesto generale della classifica­
zione. 

Nel frattempo, l'ISRDS a scopo informativo ha tradotto e diffuso «introdu­
zioni» alla CDU, preparate a cura della FID. L'ultima in ordine di tempo è quella 
citata alla nota 8. 

Secondo la FID le edizioni CDU dovrebbero essere pubblicate in formato stan­
dard internazionale, preferibilmente A 4 (cm. 21 x 29, 7). Il formato della CDU 
italiana (cm. 17 x 24) è notevolmente più piccolo. L'Istituto, ritenuto tale forma­
to di più comoda consultazione, si è trovato comunque a suo tempo in pieno ac­
cordo con i dirigenti della FID, i quali a più riprese hanno lodato anche la parte 
formale delle edizioni italiane. 

Precedenti edizioni italiane della CDU, tutte parziali e curate o meno dal CNR, 
sono esaurite e non più aggiornate. Un elenco di 15 voci, risalenti agli anni inter­
correnti tra il 1941 e ill952, è contenuto in una bibliografia curata da G. Avanzi 
(13) sulle «edizioni italiane della CDU». 

Gli utilizzatori della CDU 

Per dimostrare che la CDU è utile a tutti i livelli, riportiamo, nella tabella a 
pag. 62, il testo tradotto di un documento del FID/CCC/UDC preparato a cura 
di E. Scibor (14), da anni membro di questo Comitato e attualmente anche presi­
dente del Comitato di revisione FID/80 «Linguaggi. Linguistica». 

Il testo non sembra aver bisogno di commenti: è chiaro e convincente. Per ap­
profondire «come» utilizzare la CDU esistono anche guide e manuali e perfino 
esercizi pratici in varie lingue ma non in italiano (sono citati nell'opera di cui alla 
nota 7). · 

Forse è bene ricordare fin d'ora che in Italia esistono esempi di quei CDU­
Thesauri ricordati da Scibor: uno riguarda le acque (15) e due la classe l. Filoso­
fia. Psicologia della CDU (16). Si ritiene che il thesaurus è tanto più preciso quan­
to più è limitato il campo preso in considerazione; pertanto, se viene abbinato ad 
una classificazione generale qual'è la CDU, utilmente «il numero della decimale 
delimita il campo di impiego del descrittore e consente di reperire o di classificare 
sotto una determinata voce soltanto le informazioni pertinenti anche nel caso, as­
sai frequente, che il descrittore abbia o venga impiegato in più accezioni (e quindi 
in campi di impiego diversi)» ( 17). 
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Possibili applicazioni dei diversi tipi di edizioni della CDU 

Tipi di edizione CDV 

Edizioni brevi CDU (2 OJo degli 
indici) 

Edizioni abbreviate CDU 
( 10% degli indici) 

Edizioni medie CDU (30% 
degli indici) 

Edizioni complete CDU (..±. 
l 00% degli indici) 

Edizioni speciali CDU per de­
terminati soggetti (possono 
essere integrate con thesauri 
specializzati), ivi comprese le 
edizioni per particolari rami 
(studiate per campi particola­
ri della scienza o per rami del­
le industrie), edizioni speciali 
per utenti (compilate per par­
ticolari centri o sistemi), edi­
zioni scelte specifiche (conte­
nenti solo selezioni di indici 
della sezione della CDU corri­
spondenti all'area principale 
d'interesse del dato ramo, si­
stema o centro) 

Tipi di istituzioni o di applicazioni 

Piccole biblioteche pubbliche e scolastiche, col­
lezioni private. 

Biblioteche medie pubbliche e scolastiche. Bi­
blioteche di alcune piccole aziende. 

Grandi biblioteche pubbliche - Biblioteche Uni­
versitarie - Centri di informazione di Istituti in­
terdisciplinari - Centri di informazione specia­
lizzati e biblioteche speciali concernenti aree pe­
riferiche, qualora non esistano appropriate edi­
zioni speciali per quel determinato soggetto o 
quando queste aree non vengono prese in consi­
derazione in queste edizioni . 

' 
Centri di informazione specializzati e bibliote­
che speciali per le principali aree di interesse, se 
non sono state ancora elaborate edizioni specia­
li per quel determinato soggetto. In alcuni casi 
le edizioni complete della CDU possono anche 
essere utili in grandi biblioteche pubbliche e in 
biblioteche universitarie. 

Centri di informazione e biblioteche (incluse 
quelle altamente specializzate). Centri di analisi 
dei dati. 

CDV - Thesauri Come sopra - innanzitutto nei sistemi di infor­
mazione specializzata basati sull'elaboratore 
(banche di informazioni). 

Selezioni CDU ben bilanciate Come linguaggi di riferimento in reti e sistemi 
(«roof editions») interdisciplinari internazionali e nazionali 

(«globali»). 
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In alcuni paesi (Gran Bretagna, Spagna, Ungheria) la CDU assume la veste di 
norma nazionale, poiché è pubblicata dai rispettivi enti di standardizzazione, in 
altri (Russia) è il sistema prescritto ufficialmente per la classificazione della lette­
ratura scientifica e tecnica. 

Come si accennava all'inizio, essendoci lo strumento, in Italia si tende ad uti­
lizzarlo sempre più, soprattutto da parte di biblioteche speciali, quelle degli isti­
tuti universitari ad esempio, o da centri di documentazione. C'è una certa ten­
denza a non applicare la CDU sic et simpliciter secondo le regole prefissa te, ma a 
servirsene come punto di partenza per le proprie necessità. La classificazione si 
sarà comunque rivelata utile: resta da valutare se i vantaggi di una applicazione 
parziale e individualistica equilibrano gli svantaggi della perdita di possibili con­
tatti da stabilirsi grazie alla notazione numedca «universale», con tutti gli altri 
eventuali enti che in Italia e nel mondo, nello stesso settore, seguono più coeren·· 
temente la classificazione. 

Una indagine sulle applicazioni della CDU in Italia è stata compiuta a suo tem­
po da G. Avanzi (13), limitatamente a bibliografie correnti e periodiche apparse a 
stampa, cessate o in corso all'inizio degli anni '50. Ha individuato 7 voci relative 
agli ultimi anni del secolo scorso e 15 voci relative agli anni '50. Nel 1969 la FID 
ha pubblicato con il contributo dei membri nazionali un'indagine sui «servizi di 
analisi» (18) a livello mondiale. L'Italia è presente con 9 periodici nel volume re­
lativo alle scienze e alla tecnologia e l periodico nel volume relativo alle scienze 
sociali e umane. In 6 periodici su lO l'ordinamento delle segnalazioni è secondo la 
CDU. 

A quanto ci risulta, non è stata fatta mai un'indagine a tappeto su questo spe­
cifico argomento nelle biblioteche italiane. Perfino nella Guida delle biblioteche 
scientifiche e tecniche e dei centri di documentazione italiani del 1965 (19), si par­
la al massimo del «catalogo sistematico» di cui è dotata una certa biblioteca, sen­
za altra specificazione. Stessa situazione o quasi per le biblioteche citate nell'ulti­
ma edizione dell'Annuario delle biblioteche italiane dove, alla voce catalogo, si 
trova, se del caso, «catalogo con classificazione a sistema decimale». 

Dieci anni dopo, nel 1975, riscontravamo diversi tipi di esperienze, tra cui il 
fatto che l'Istituto di studi sulla ricerca e sulla documentazione scientifica del 
CNR apponeva un indice CDU ad ogni titolo citato nel Catalogo collettivo dei 
periodici scientifici e tecnici posseduti dalle biblioteche di Roma (20). Com'è no­
to, nel frattempo il catalogo è stato esteso ad altre città d'Italia e a periodici delle 
scienze umane ed economiche. Questa nuova versione è messa in vendita su mi­
croschede dali' I CCU. 

Sempre nle 1975 ricordavamo (l O) che la CDU viene applicata in Italia presso 
molte biblioteche specializzate e servizi d'informazione di enti pubblici e privati. 
Citavamo allora la biblioteca dell'Istituto di fisica dell'Università di Roma e 
quella della Stazione sperimentale per l'industria del vetro di Murano; e ancora 
ricordavamo la Sezione documentazione della Fondazione U. Bordoni di Roma 
per il progresso dell'elettronica applicata, nonché il Centro di documentazione 
idraulica, collegato con l'Istituto di idraulica e costruzioni idrauliche dell'Univer­
sità di Padova, che da anni pubblica quella Bibliografia italiana di idraulica, già 
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registrata da G. Avanzi. Tra le aziende che avevano adottato la CDU segnalava­
mo a Milano la Innocenti, la Loro e Parisini (impianti betonaggio e miniere), 
l'Alfa Romeo; a Torino la Fiat; a Roma la Comerint; e tutte le industrie elettro­
niche. 

Oggi, ad altri dieci anni di distanza, dalla esperienza vissuta di richieste di for­
nitura di singole classi o di ogni tipo di chiarimento, possiamo solo affermare che 
la conoscenza della CDU è sempre più estesa e approfondita nel nostro paese, 
sebbene dobbiamo anche riconoscere che alcuni degli enti appena citati non la 
applicano più. Non intendiamo in alcun modo sostenere una priorità o un mag­
gior valore assoluto della CDU rispetto ad altre classificazioni utilizzate in Italia. 
Riteniamo soltanto importante che ci si cominci a convincere dell'utilità di un or­
dinamento per materia del contenuto informativo dei documenti. Il linguaggio di 
indicizzazione, purché in sé valido e adatto allo scopo specifico, può essere la­
sciato alla scelta dell'utilizzatore (biblioteca o centro di documentazione), il qua­
le però deve tener conto che non è un isolato, ma agisce in un contesto molto arti­
colato. 

Dalla CDU gli utilizzatori sono soliti soltanto prendere attingendo notazioni; 
vorremmo concludere, ricordando che essi possono anche contribuire ad inte­
grarla o emendarla, cioè ad aggiornarla. Qualora si creda di riscontrare una im­
perfezione nello schema infatti, tutti possono fare una proposta di revisione alla 
FIO, passando per il tramite del membro nazionale, che, nel caso specifico italia­
no, è l'Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica del CNR. Senza 
arrivare all'impegno più soddisfacente e continuativo per cui un esperto della 
classificazione di un particolare campo può far parte dei Comitati di revisione 
settoriali. 

Maria Pia CaroseiJa 

NOTE 

(l) CNR. ISTITUTO DI STUDI SULLA RICERCA E LA DOCUMENTAZIONE SCIENTIFICA. 
Classificazione decimale universale. Edizione completo italiana, Roma, Ed. dell'Ateneo, 1- , 
1972- . (Pubbl. FIO n. 479). 
- Classe l Filosofia, Psicologia 

Roma, 1974, 58 pp. 
- Classe 2 Religione e Teologia 

Roma, 1980, 90 pp. 
- Classi 50/53 Matematica, Astronomia, Geodesia, Fisica 

Roma, 1972, 252 pp. 
- Classe 54 Chimica 

Roma, 1973, 186 pp. 
-Classe 55156 Geologia, Meteorologia, Idrologia, Paleontologia 

Roma, 1977, 126 pp. 
-Classe 57/59 Biologia, Botanica, Zoologia 

Roma, 1979, 182 pp. 
- Classe 61 Medicina 

Roma, 1975, 326 pp. 
- Classe 62/621 Ingegneria. Tecnica in generale- Ingegneria meccanica, elettrotecnica e nucleare 

Roma, 1982, 351 p. 
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- Classe 622/629 Industria mineraria. Ingegneria militare, civile, idraulica, sanitaria. Tecnica dei 
mezz.i di trasporto 
Roma, 1976, 266 pp. 

- Classe 63 Agricoltura, scienze e tecniche relative 
Roma, 1978, 162 pp. 

- Classe 64 Economia domestica 
Roma, 1977, 61 pp. 

- Classe 65 Conduzione dell'azienda e organizzazione nell'industria e nel commercio. Comunicazioni 
Roma, 1974, 103 pp. 

- Classe 66 Industrie chimiche ed affini 
Roma, 1973, 321 pp. 

- Classe 67 Industrie, arti e mestieri vari 
Roma, 1978, 242 pp. 

- Classe 68 Industria, mestieri e commercio degli articoli finiti o montati 
Roma, 1982, 219 pp. 

- Classe 69 Edilizia 
Roma, 1981, 66 pp. 

- Classe 8 Linguaggio, Linguistica, Letteratura 
Roma, 1978, 61 pp. 

- Classe 9 Geografia, Biografia, Storia 
Roma, 1976, l 06 pp. 

Volumi in corso di sU.mpa 

- Classe 3 Scienze sociali. 
- Classe 7 Arti. Architettura. Fotografia. Musica. Trattenimenti. Sport. 

Tuui i volumi sono in vendita presso le Edizioni dell'Ateneo, Casella postale 7216-00100 Roma, 
con prezzi variabili tra le L. 5.000 e le L. 30.000, secondo il numero delle pagine del volume. 

(2) CNR. ISTITUTO DI STUDI SULLA RICERCA E LA DOCUMENTAZIONE SCIENTIFICA. 
Classificazione decimale universale. Edizione media italiana, Roma, Ed. dell'Ateneo, 1974 (FIO n. 
503) 

- Introduzione generale. Tavole ausiliarie. Classe O. Generalità l. In vendita presso le Ed. 
dell'Ateneo: cfr. nota l. 

(3) FÉDÉRATION INTERNATIONALE DE DOCUMENTATION. Principles of the Universo/ de­
cimai classification and rulesfor ils revision and publication. The Hague, FID. 1981, 35 p. (FIO n. 
598) Testo in inglese, francese e tedesco. 

(4) Code of practice for the UDC revision, by W .F de Regt and P .D. Strachan, 4th draft, The Ha­
gue, FIO, Aprii 1983 (document C83-ll Appendix). 

(5) FID/ CR. Who is who in classification and mdexmg, ed. by I. Dahlberg, Frankfurt/M, Indeks 
Verlag, 1983. 176 p. 

(6) NOBILE, G. Il Centro di documentazione «Umberto Nobile>>, in Accademie e biblioteche d'Ita­
lia, n. 3, 51 (1983), p. 233-235. 

(7) Bibliographica/ survey of UDC editions, The Hague, FIO, 1982 V-73 p. (FID n. 573). 

(8) ROBINSON, G. Breve introduzione alla CDU. Roma, CNR-ISRDS, 1980 Il p. (FIO n. 583). 

(9) RIGBY, M. Automation and the UDC. 1948-1980, 2. ed. The Hague, FIO, 1981 Vll-160 p. (FIO 
n. 565). 

(10) CAROSELLA, M.P. Le edizioni italiane della CDU, in Atti del Seminario di studi sulla CDU, 
Roma, 22 seuernbre 1975. Roma, CNR, 1977, p. 42-49. 

{Il) CAROSELLA, M.P. La classificazione decimale universale: vocabolario terminologico de facto, 
Terminologie, Bulletin no. 28, Luxembourg, 1977, p. 63-65. 

(12) CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. Classificazione decimale universale. Edizio­
ne abbreviata italiana, Roma, CNR, 1964, 441 p. (FIO n. 356). 

(13) AVANZI, G. La classificazione decimale universale in Italia. Bibliografia e applicazioni biblio­
grafiche, in La documentazione in Italia, Roma, CNR, 1952 p. 213-219. 
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Comprende: l. Edizioni italiane della CDU; 2. Pubblicazioni italiane sulla CDU; l. Applicazioni bi· 
bliografiche della CDU in Italia. 

(14) SCIBOR, E. UDC and Thesauri, 1974 (doc. C74-16 del FIO/CCC), p. 11-12. 

(l 5) CHIAPPETTl. F., LANZILOITI, D., SESTIERI, E. Un contributo all'informatica documen­
taria: il CDU-thesaurus nel campo delle acque. Roma, Istituto ricerca sulle acque del CNR, 197 J 
(Rapporto n. 18). 

(16) CHIAPPETTI, F., FIORI, C., PIZZIGALLO, D. Un contributo all'informatica documentaria: 
due tesori per la classe l della CDV, Roma, CNR-ISRDS, 1976, 64 p. 

(17) GAUDENZI, N. Thesauro: antico termine per uno strumento moderno della documentazione, 
in BID. Bollettino di informazione e documentazione, 13 (1974), n. 15, p. 13-22. 

(18) FIO. Abstracting services, The Hague, 1969, 2. ed. Comprende: v.l: Science and rechnology, 284 
p.; v. 2: Socio/ science and humaniries, 92 p. 

( 19) GUida delle biblioteche scientifiche e tecniche e dei centri di documentazione italiani, Roma, 
AIB-CNR, 1965, 609 p. 

(20) Catalogo colle/livo dei periodici scientifici e tecnici. Roma: Istituti di architettura, chimica, fzsi­
ca, mgegneria, matematica dell'Università e Organi del CNR. Roma, 1975, 244 p. 

STUDI DI BIBLIOTECONOMIA E STORIA DEL LIBRO 
IN ONORE DI FRANCESCO BARBERI 

Roma, AIB, 1977 

In vendita presso l'Associazione: L. 35.000 
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ISTITUTO CENTRALE PER IL 
CATALOGO UNICO DELLE 

BIBLIOTECHE IT AL lANE E PER LE 
INFORMAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

NO V/T À EDITORIALI 

Catalogo collettivo delle opere straniere 
possedute dalle biblioteche statali 
(1958-1980) 
(su microjiche)* 

Bibbia 

Periodici italiani 1968-81 

Lista dei periodici stranieri correnti 
delle biblioteche statali 

Periodici correnti di storia moderna 
e contemporanea 

Catalogo collettivo di periodici. 
Archivio CNR/ISRDS 
(su microfiche) 

Arte tipografica del XVI sec. in Italia. 
Bibliografia italiana (1800-1982) 

ISBD(A) 
Edizione italiana 

ISBD(M) 
Edizione italiana 

ISBD(PM) 
Edizione italiana 

• Su ordinazione 

L. 250.000 

, 100.000 

, 50.000 

, 20.000 

, 20.000 

, 70.000 

" 15.000 

" 15.000 

, 15.000 

, 15.000 



Bibliografia di thesauri italiani 

Questa breve bibliografia sui thesauri italiani avrebbe dovuto fare il punto del­
la situazione nazionale. In realtà si traaa di una rassegna assai limitata, dato lo 
scarso numero di lavori che sono stati reperiti. Si spera che cio sia imputabile alla 
ristrettezza di tempo che si è avuta per la sua preparazione: se questo è il caso, se­
guirà ovviamente un rapido aggiornamento dell'elenco proposto. 

La bibliografia è stata compilata sulla base sia dello spoglio di riviste specializ­
zate e facendo riferimento ad alcune bibliografie internazionali fra quelle citate 
in questa nota, che della conoscenza diretta di alcuni lavori. Si chiede venia se 
qualche citazione risultasse non completamente esatta; sarà molto apprezzato il 
contributo di coloro che volessero segnalare errori ed omissioni. 

La presente rassegna include thesaurf e lavori di carattere terminologico (elen­
chi di termini e soggettari). Non è stato possibile tener conto, data la notevole 
consistenza dei contributi esistenti, anche dei glos:;ari, delle enciclopedie speciali­
stiche e dei dizionari tecnici (ad eccezione dei settori (<Bibliografia-Bibliotecono­
mia-Documentazione e Informatica» di specifico interesse per i destinatari della 
presente nota), per quanto essi debbano ritenersi parte integrante della struttura 
dei repertori in questione. Si è infatti completamente d'accordo con quanto detto 
da S. Rizzo (della Camera dei Deputati), nella presentazione della sua bibliogra­
fia internazionale: «Un thesaurus non è O\ v'amen te un dizionario: è un diziona­
rio più un'organizzazione logica finaliuata agli obiettivi della ricerca. Un thesau­
rus sta a un dizionario come un edifici c·· sta a un deposito di materiali da costru­
zione: non c'è nulla nel primo che non stia anche nel se ... ondo, eccetto il fine e la 
forma. Ma chi è interessato alla costruzione dell'edificio concettuale rhesaurus 
sarà anche interessato, riteniamo, a sapere con quali materiali può mettersi al la­
voro». Per questo motivo in Se71one D viene data una bibliografia (molto seletti­
va) di bibliografie di dizionan che può risultare utile a coloro che si occupano 
della costruzione di thesauri. 

È necessario sottolineare che la scarsezza di strumenti del genere in italiano era 
stata già notata nell'ambito della tavola rotonda sul tema «l thesauri nei sistemi 
documentari: aspetti di possibile normalizzazione», tenutasi a Firenze, presso 
l'Istituto di documentazione giuridica del CNR, il 15 dicembre 1972. Allora Car­
lo Cya (del Centro internazionale bibliografico, Firenze) riferiva infatti che si co­
noscevano soltanto due thesauri: quello dell'ltalsider (per la siderurgia} e quello 
edito dal CNR (lessico dei termini tecnici e scientifici), che è una traduzione e/o 
adattamento del Thesaurus of engineering and scientific terms (ed. 1967) dell'En­
gineers Joint Council. Una ricerca da lui effettuata presso la Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze aveva dato come risultato addirittura l'assenza di questi due 
repertori dalla collezione nazionale, assenza giustificata dal fatto che o gli enti 
autori delle suddette pubblicazioni non ne avevano curato l'invio, sulla base del 
deposito obbligatorio degli stampati, o erano stati trascurati dalla stessa bibliote­
ca in quanto ciclostilati. 

La tavola rotonda succitata era stata organizzata dalla Commissione italiana 
di unificazione UNI/DRO «Documentazione e riproduzione documentaria», du-
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rante la presidenza dell'infaticabile Oreste Porello, e aveva avuto come obiettivo 
-in previsione dello sviluppo di questi strumenti di lavoro di fronte all'evoluzio­
ne dei mezzi tecnologici -l'analisi degli elementi strutturali che potevano essere 
suscettibili di normalizzazione. Come si vede, il problema si era già posto nel 
1972, allorquando si aveva già notizia che molti centri o servizi di documentazio­
ne usavano sistemi d'indicizzazione, basati su vocabolari più o meno controllati e 
prodotti per loro proprio uso e consumo. Non a caso Luigi Ghiglia (Fiat) in quel­
la riunione diceva che «ogni centro documentario che usi un sistema d'indicizza­
zione a parole chiave avrà certamente una storia particolare da raccontare. Le 
parole chiave, infatti, per la loro stessa natura si prestano ad interpretazioni af­
fatto personali: è un vestito fatto dal sarto, su misura (anche se oggi non usa più). 
Una volta accordatisi sulla terminologia generica da usare, ci si accorge che, 
all'atto pratico, ognuno finisce con il dare,un'impronta così personale al proprio 
vocabolario, che difficilmente risulta poi un prodotto esportabile». Noi diciamo 
invece che tali prodotti dovrebbero essere conosciuti per poter essere sviluppati e 
migliorati o adattati per essere utilizzati nell'ambito di sistemi informativi analo­
ghi. Rizzo nella succitata bibliografia esprime un parere quasi simile a quello di 
Ghiglia per i thesauri nel campo del diritto. «Qui quasi tutto quello che c'è (ed è 
molto e molto pregevole) non è pubblicato. I thesauri e gli altri repertori più o 
meno assimilabili vengono usati quasi esclusivamente ali 'interno dei sistemi di ri­
cerca per i quali sono stati creati. Ciò è sicuramente dovuto in parte almeno al ca­
rattere dell'informazione giuridica, così legata a uno specifico contesto nazionale 
o sovranazionale, più forse di qualsiasi altra disciplina o settore di documenta­
zione». 

Esperienze sulla formazione di thesauri sono in realtà un po' estranee per ora 
alla comunità bibliotecaria italiana (orientata verso i soggettari e i sistemi di clas­
sificazione di tipo più tradizionale), essendo la maggior parte dei contrib\Jti opera 
di documentalisti dei settori industriale, tecnico-scientifico e giuridico. 

L'elaborazione dei thesauri, legata al problema di come esprimere terminologi­
camente il contenuto dei documenti, è stata ed è ovviamente connessa all'evolu­
zione dei mezzi tecnologici a disposizione. E ciò puntualmente si è verificato an­
che nella situazione italiana. 

Scorrendo la nuova serie del Bollettino d'informazioni AIB, troviamo nel vo­
lume 3 (1963) un articolo di A.M. Stein (della Biblioteca del Laboratorio Chimi­
co Centrale delle Dogane) su un'applicazione dello schedario «a coincidenza otti­
ca», basato su parole-chiave, per la soggettazione e l'analisi di articoli tecnico­
scientifici. La Stein stessa riferisce che la prima applicazione in Italia delle schede 
a concidenza ottica (peek-a-boo) è dovuta a O. Porello (CSELT, Torino) per 
l'ordinamento dei materiali di magazzino. L'ideazione di queste schede risale a 
molti anni prima, ai tentativi di W .E. Batten per descrivere il contenuto concet­
tuale dei documenti ed ha rappresentato un passo notevole verso la creazione di 
una terminologia controllata per l'elaborazione di ciò che più tardi si chiamerà 
un thesaurus. Questo metodo, basato su una manipolazione manuale o meccani­
ca delle schede e adatto soltanto per piccolissime collezione di documenti, fa ora 
parte della storia dei thesauri (per un quadro storico e per le diverse definizioni 
date al termine thesaurus, si rimanda alla sezione bibliografica (B) di questo con­
tributo relativa alla letteratura in italiano per la formazione di thesaun). 

Dopo queste prime esperienze che tuttavia non hanno dato luogo a pubblica-
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zioni di carattere terminologico, il notevole sviluppo e appreu..amento che i the­
sauri stavano ottenendo in particolare negli Stati Uniti (dove si era già verificato 
un allargamento dell'interesse dal settore commerciale e militare- i thesauri del­
la Dupont e dell' ASTIA (Arrned Forces Technical Information Agency) - a 
quello professionale con la pubblicazione del ChemicaJ engineering thesaurus 
(1961) e del Thesaurus oj engineering terms (1964)) ha dato Pavvio anche da noi 
alla formazione di repertori terrninologici (cfr. i riferimenti in bibliografia- Se­
zione A) e alle discussioni sulle norme e guide per la loro costruzione (ci si riferi­
sce alla tavola rotonda già citata e ai successivi interventi nell'ambito di congressi 
e conferenze). Va tuttavia sottolineato che l'iniziativa della Corte Suprema di 
Cassazione con il sistema ITALGIURE-FIND rimane per ora la realizzazione più 
qualificante italiana nel campo lessicale giuridico e nel settore dell'informazione 
in linea (sono attualmente consultabili venti archivi elettronici di legislazione, 
giurisprudenza e dottrina giuridica). Il sistema ha il compito di fornire a magi­
strati ed avvocati e, in genere, a tutti gli utenti interessati, ogni informazione ne­
cessaria per la conoscenza e l'applicazione del diritto, e di permettere una fattiva 
collaborazione con tutte le giurisdizioni e con gli enti nazionali c stranieri interes­
sati ai problemi dell'informatica giuridica. 

Sembra opportuno anche sottolineare che la novità del panorama nella situa­
zione attuale è rappresentata dallo scambio elettronico delle informazioni (basti 
ricordare il sistema VIDEOTEL ancora - e per poco - in fase sperimentale) 
che, se portasse ad uno scambio di materiale documentario, dovrebbe stimolare n 
processo di costruzione di thesauri anche nel nostro paese. 

La bibliografia è articolata in quattro sezioni: 
A) la prima comprende thesauri, elenchi terminologie] e soggettari italiani (o 

plurilingui, che includono l'italiano, come gli elenchi terminologici della Com­
missione delle Comunità Europee e del Parlam~nto eu1 opeo) sia pubblicati che 
non pubblicati e utilizzati dagli enti produttori all'interno dei sistemi di ricerca 
per i quali sono stati creati e dei quali si è venuti in qualche modo a conoscenza. I 
titoh, in ordine alfabetico d'intestazione, sono presemaLi nell'ambito di soggetti 
(più o meno specifici) ordinati anch'essi alfabeticamente; 

B) la seconda comprende una selezione di articoli in italiano in ordine alfabeti­
co d'intestazione, pubblicati su riviste o in volumi, che trattano di thesauri (co­
struzioni e guide); 

C) la terza costituisce una bibliografia di bibliografie di thesauri, ovviamente 
molto selettiva. L'elenco è presentato in ordine alfabetico di intestazione; 

D) la quarta è una bibliografia, sempre molto selettiva, di bibliografie di dizio­
nari tecnici, anche questi presentati in ordine alfabetico d'intestazione. 

Nel concludere questa presentazione sembra giusto ricordare l'opera svolta 
dall'Unesco nel settore della formazione di thesauri monolingue e plurilingue (*) 
e l'attività degli organismi che operano anche sotto i suoi auspici nella qualità di 
agenzie (dearinghouses) di raccolta dei thesauri e dei repertori terminologici esi­
stenti e di diffusione e distribuzione delle informazioni relative. La raccolta com­
pleta dei thesauri è curata dal1969 dall'Instytut Informacji Naukowej, Technicz­
nej i Ekonomicznej (IINTE), Dom Clearingowy, Al. Niepodtegosci 188, 00-931 
Warszawa, Polonia e diffusa tramite il Bibliographic buJJetin of the CJearinghou-
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se a t IINTE. Il Bibliographic Systems Center, School of Library Science, Case 
Western Reserve University, Cleveland, Ohio 44106, USA, che raccoglieva i the­
sauri in lingua inglese, ha da tempo cessato la sua attività. La bibliografia com­
pleta dei dizionari è curata dall'lnternational Centre for Terminology (INFO­
TERM) che opera nell'ambito dell'Osterreichisches Normungsinstitut di Vienna 
(Postfach 130, A-1021 Wien). 

Vilma Alberani 

NOTE 

(•) Guidelines for the establishment and development of monolingual thesouri. 2. ed. rev. by D. 
Austin and P. Dale. Pari s. Un esco, 1981 (PGI 1811 WSI l 5). Guidelines for the establishment an d de­
velopment of multilingual thesouri. Paris, Unesco, 1980 (PG/180/ WS/12). 

BIBLIOGRAFIA 

Sezione A. Thesauri, elenchi terminologici e soggettari Italiani 

Generali 

BIBLIOGRAFIA NAZIONALE ITALIANA. Soggetti: liste di aggiOrnamento 1956-1980. Firenze, 
Biblioteca nazionale centrale, 1982. 97 p., 24 cm. 

Ed. precedente per gli anni 1956-1976 pubblicata con il titolo: Soggettorio per 1 cataloghi delle bi­
blioteche italiane: liste di aggiornamento 1956-1976. In testa al front.: Istituto centrale per il catalogo 
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche. 

BOTTASSO, E. Guido al catalogo alfabetico per soggetti. Torino, Tip. Baccola e Gili, 1965. 435 
p., 24,5 cm (Biblioteca civica di Torino. Manuali e saggi di bibliografia, 1). 

Contiene l'indice delle voci del catalogo alfabetico per soggetti della Biblioteca civica di Torino. 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. BIBLIOTECA CENTRALE. Indice dei sog­
getti con rinvio alle tavole dello Classificazione decimale Dewey. A cura di S. Fusilli e B. Sebastiani. 
Roma, CNR, 1982. Pagine non numerate. 

II soggettario comprende oltre 2.000 voci prevalentemente delle classi 5 e 6 ed è costituito da un in­
dice alfabetico dei soggetti collegati ai codici di classificazione Dewey, completo di tum 1 rinvii, e da 
un indice sistematico dei codici di classificazione usati con le rispettive parole chiave. 

REGIONE TOSCANA. GIUNTA REGIONALE. Catalogo generale dell'Archivio emerogrofico. 
A cura del Dipartimento statistica elaborazione dati e documentazione. Firenze, Regione Toscana. 
1978 -. 

l. ed. 1978: [4). 114 p., 29,5 x 21 cm; 
2. ed. 1981 53 p., 21 x 30 cm. 
Comprende l'ordinamento dell'archivio emerografico per ciò che riguarda la raccolta di ritagli 

stampa. La struttura è basata su cinque grandi gruppi (attività amministrative, attività produttive, 
uso e gestione del territorio, attività culturali e sicurezza sociale) rispondenti ai maggiori campi d'in­
tervento deUa Regione con due ulteriori livelli di suddivisione (descrittori generali e specifici). 

Soggettorio per i cataloghi delle biblioteche italiane. A cura della Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze. Firenze, Stamperia «Il Cenacolo», 1956. 713 p., 24 cm. 
-Liste di aggiornamento 1956-1976. A cura di G. Ammannati ed E. Crocetti 92 p., 24 cm. 

In testa al front.: Centro nazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informa­
zioni bibliografiche. 
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VIGINI, G. Nuovo soggettario italtano. Principi e schemi di catalogazione. Realizzato sotto gli au­
spici dell'Associazione italiana biblioteche. Milano, Bibliografica, 1978. 341 p., 21 cm (Bibliografia e 
biblioteconomia, 2). ISBN 88-7075-029-9. 

Agricoltura 

ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE PER l'ALIMENTAZIONE E l'AGRICOL­
TURA e COMMISSIONE DELLE COMUN !T À EUROPEE. AGRO VOC. Thesaurus multilmgue di 
terminologra agricola. Versione italiana a cura di D. Leatherdale e F. Ascani. 1. ed. Roma, API­
MONDIA, 1982. 526 p. 

Indice trilingue: tedesco-italiano-inglese. 306 p. 
AGROVOC è presentato in cinque volumi monolingue (francese, inglese, italiano, spagnolo e tede­

sco) e due indici trilingue (francese-inglese-spagnolo e inglese-italiano-tedesco). Comprende 8.660 de-· 
scrittori e circa altrettanti non descrittori. 

Alimentazione 

CHJAPPETTI, F. l/tesoro internazionale dell'alimentazione. Roma, Comitato interministeriale 
prezzi, 1974 (Rapporto CIP). 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Lebensmittel Mehrsprachiger Thesaurusl 
Food multilingual thesaurus/ Alimentation thesaurus multilingue/ Alimenti thesaurus multilingue. 
MUnchen, K.G. Saur Verlag, 1979. 5 V.ISBN 3-598-10103-l. 

Deutsche Ausgabe. 1979. xx, 129 p. ISBN 3-598-10104-X. 
English edition. 1979. xx, 154 p. ISBN 3-598-10105-8. 
Vers10n française. 1979. xx, 144 p. ISBN 3-598-10106-6. 
Edizione italiana. 1979. xx, 132 p. ISBN 3-598-10107-4. 
Viersprachiges Regisrer und Mìkrofiche/Quadrilingual index and Microfichesllndex qtiadrilingue 

et microfichesllndice quadnlmgue e microschede. 1979. vii1, 168 p., 24 microschede. ISBN 3-598-
10108-2. 

In ogni lingua sono presentati 3.458 descrittori; 1.170 non descrittori in tedesco, 2.130 in inglese, 
1.950 in francese e 1.200 in italiano. 

Ambiente 

CHIAPPETTl, F.S., LANZILLOTTI, D. e SESTIERI, E. Un contributo all'informatica docu­
mentaria: il CDU-thesaurus nel campo delle acque. Roma, CNR-Istituto di ricerca sulle acque, 1971. 

52 p., 30 cm (Rapporto interno, 18). 

Terminologie de l'environment/Terminologia dell'ambiente/Terminology of the environment/ 
Umwelt-Terminologie!Milieuterminologie. Berlin, Erich Schmidt Verlag, 1974, s.p. 

In sei parti: 1) abbreviazioni m materi~ d'ambiente; 2) accordi, conferenze, associazioni, etc.; 3) 
abbreviazioni relative al corpus; 4) corpus (terminologia); 5) indici; 6) bibliografia. 

Appalti 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie des marchés publics (adjudications). Edirion 
provisoire/Terminologia dei contratti pubblici (appalti). Edizione provvisoria/Terminologie des of­
fentlichen Vergabewesens. Vorltiufige Ausgabe/Terminologie van de openbare aanbestedingen. 
Voorlopige uitgave. Luxembourg, Le Parlement, 1971. 

La prima parte dà un elenco in quattro lingue di termini ed espressioni classificate in ordine alfabe­
tico; la seconda è un indice di parole chiave in italiano, tedesco e olandese con riferimenti numerici al­
le parole chiave in francese. 
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Assisten:.a ~ l·icure:.za sociali 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de la charre sociale européenne/ Terminologia della 
carta sociale europea! Terminology of the European socio/ charter/ Terminologie der europtlischen 
Sozialcharta/ Terminologie van het europeeo; sociaal handvest! Des europaeiske socialpagts termino­
/o~i. I.uxcmbourg, Le Parlement-Bureau de terminologie, 1975, s.p. 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de la sécurité sociale/Terminologia della sicurezza 
socia/e/ Terminology of socio/ security/ Terminologie der sozialen Sicherheit! Terminologie van de so­
ciale Zekerheid/ Terminologi over socio/ Sik.rmg. Luxembourg, Le Parlement, 1974. s.p. 

In due parti: l) Elenco dei termini (237 parole chiave) nelle sei lingue (a partire dai termini in fran· 
cese); 2) ind1ci . 

A tti~·ità economiche e sociali 

ISTITUTO PER L'ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL Ml:ZlOGIORNO (IASM). Diziona­
rio dei descrittori per l'attività socio-economica e tecnica. A cura di C. Pini. 

Audiovisivi 

CIARROCCA, G. Esemplificazione del «KWIC lndex» per la Cineteca aella televisione. Roma, 
RAI, 1969. . 

Dizionario-guida con criteri di rotazione dei descrittori. 

RADIOTELEVISIONE ITALIANA (RAl). Documentazione aziendale elaborata eleuronicamen­
te: dizionario-guida delle voci per sogget/o. A cura di G . Ciarrocca. Roma, RAI, 1969. 

Il dizionario-guida è redatto secondo criteri unificati ed è in uso anche per giornali e periodici. 

Bibliografia. Biblioteconomia. Documentazione 

BIBLIOTECA APOSTOLICA VA TICANA. Norme per il catalogo degli stampati. 3. ed . Cirtà del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1949. vii, 396 p., 25 cm. 

Appendice Ili. Termini bibliografici tradotti (p. 327-362): con indice alfabetico unico (italiano, 
francese, inglese, spagnolo e tedesco). 

CIARROCCA, G. Documentazione giornalistira. Roma, RAI, 1964. 

CLASON, W .E. E/se~·ier's dictionary of library sc1ence, mformatìon and documentation in six lan­
guages. Amsterdam, Elsevier, 1973. 597 p., 23 cm. 

5.439 termini o espressioni con relativa definizione in inglese ed equivalenti in francese, spagnolo, 
italiano, olandese e tedesco. 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Terminologie de base de la documentat1on. 
Luxembourg, Commission des Communautés Européennes, 1973, 124 p., 29,5 cm. 

Glossario multilingue (inglese, francese, tedesco, italiano, olandese): 124 termini di base usati in 
documentazione. 

Contributi ai problemi della conservazione: alcuni strumenti. A cura di G. Guasti e L. Rossi. Scrilli 
di S. Gomiti, G. Guasti, C. Montelatici e L. Rossi. Firenze, Giunta regionale toscana, La nuova Ita· 
lia, 1982. 186 p., ili., 24 cm (Archivi e biblioteche, 5). 

Prontuario: p. 14-33; Guida-glossario: 34-97; Bibliografia orientativa: p. 99-125. 

DiziOnario tecnico di biblioteconomia. Italiano-spagnolo-inglese. A cura di B. Massa de Gil. Méxi­
co, Editoria! Trillas, 1971. 242 p., 23 cm. 

Versione italiana sulla base della quarta edizione del Diccionario técnico de biblioteconomia inglés­
espaifoi!Technical dictionary of librariansh1p English-Spamsh. Contiene 3.400 termini in italiano con 
le relative definizioni, seguiti dagli equivalenti in inglese e spagnolo. 
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GAMBIGLIANI ZOCCOLI, B. Dizionario di terminologia bibliografica. La ricerca scientifica: 
note di bibliografia e di documentazione scientifica. Pane I: Inglese-italiano- (1956) p. 655-663, 966-
970, 1296-1299, 1615-1619, 1684-1690, 2254-2258, 2648-2652, 2892-2896, 3208-3211, 3487-3491, 
3794-3798; (1957) p. 205-211,569-573,989-995, 1351-1356, 1670-1675,2011-2015,2300-2304,2610-
2615 Parte II; Italiano-inglese- (1957) p. 2907-2912, 3202-3026, 3512-3524, 3761-3765. 

GAMBIGLIANI ZOCCOLI, B. Nomenclatura bibliografica e biblioteconom1co. Roma, Edizioni 
Ricerche, 1964. 143 p. 

ITALIA. MINISTERO DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI. Regole italiane di cataloga­
zione per auton. Roma, Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le infor­
mazioni bibliografiche, 1979. xxix, 259 p. 

Glossario p. 243-247. 

KUHN, H. Worterbuch der Hondbuchbinderei und der Restaurierung ... Dict1onnaire de lo relieure 
et de la restaura/ton des papyri monuscrits, estampes, autogrophes, documents, relleres et globes, en 
ollemand, onglais, français et italien ... zusammengestellt von H. Kuhn (unter Mitarbeit von I. Heinz, 
Vorwort von O. W~chter). Stuttgart, M. Hettler, 1969. 66 p. 

PINTO, O. Termtm d'uso nelle bibliografie dei periodici. Roma, G. Bardi, 1929. 89 p. 

Bre~·etti d'invem.iont e marchi di fabbrica 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de l'avant-projet de convention relatif à un droit eu­
ropéen des marques/Termìnologia dello schema di convenz1one sul diritto europeo det 
marchi/Terminologie des Vorentwurfs eines Obereinkomments iiber ein europliisches 
Markenrecht!Terminologie van het voorontwerp van overeenkomst inzake een Europees merken­
recht. Luxembourg, Le Parlement, 1974. s.p. 

In due parti: l) elenco di termini in quattro lingue (francese, italiano, tedesco e olandese) partendo 
da 193 parole chiave in francese; 2) indici. 

La terminologia in inglese e danese è stata pubblicata come supplemento PE 36.864/suppl.: Termi­
nology of o preliminary dro/t convention for a European /rade mark/Terminologi over udkaÙ ti/ 
konvention om Europaeisk varemaerkeret. Luxembourg, Le Parlement, 1975. 75 p. 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie du droit européen des brevet~!Terminologia del dirit­
to europeo dei brevetti/Terminology oj the European patent law/Terminologse des europliischen 
Patentrechts/Terminologie van het europees Octrooirecht. Luxembourg, Le Parlement, 1972. 

Cartotecnica 

BELLIONI, A .• CECCHETTI, L. e VITO-COLONNA, M. Thesaurus d1 termini cartario­
cartotecmct Roma, Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, 1980. 207 p., 23 cm (Indicatore car­
totecnico suppl al n. 3, 1980; pubbl. N. 22; ISSN 0019-6959). 

Può essere utile anche a1 bibliotecari che hanno interesse per la conservazione e il restauro dei libri 
antichi. Comprende l 600 termini. 

Diritto. Legislazione. Giurisprudenza 

CIAMPI, C., FAMELI, E. e TRIVISONNO, G. THESIBID: a computer-based thesaurus o/ ter­
minology in compwters and rhe law. Firenze, Le Monnier, 1982. xiii, 575 p. (Informatica e diritto 8 
(1982) n. 1). 

Thesaurus di termini inglesi nel settore dell'informatica giuridica e del diritto dell'informatica ela­
borato sulla base del materiale lessicale raccolto nella Bibliografia internazionale d'informatica e di­
ritto, pubblicata periodicamente a cura dell'Istituto per la documentazione giuridica del CNR. Il 
THES/BID comprende una lista alfabetica strutturata, una lista gerarchica che consente d'individua­
re la posizione di ogni termine all'interno della struttura gerarchica concettuale cui esso appartiene, 
una lista per classi, un indice KWOC e come appendici una lista geografica e una degli acronimi ricor­
renti. È in cqrso di pubblicazione (nelle collane della Giuffré: Informatica e ordinamento giuridico) la 
traduzione italiana del THES/BID. 
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CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. Vocabolario giuridico italiano (dizionario sto· 
rico del diriuo). Non pubblicato. 

Contiene circa 900.000 schede lesskali consultabili su nastro magnetico. 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. Istituto per la documentazione giuridica, Fi­
renze. Informatica e dtritto 8/D. Authorìly lisi A cura di G. Cenni Lippi et al. Firenze, giugno 1977. 
55 p. 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. Istituto per la documentazione giuridica, Fi· 
renze. Schema di classificazione delle materie. Banca dei dati bibliografict. firenze, 1975. 165 p . 

JT ALIA. CAMERA DEI DEPUTA T l. Centro per la documentazione automatica. Progello Ca­
mero 72. Lemmario e polisemario normalizzato usato nella ricerca in full·text delle leggi regionali. 

ITALIA. CAMERA DEI DEPUTA TI. Centro per la documentazione automatica. Sindacato 
i$pettivo. Less1co gerarchico dei descrittori usat1 nel sistema di ricerca degl1 atti d1 smdacato ispeuivo. 

ITALIA. CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE. Sistema ITALGIURE di ricerca eleuromca del· 
la giurisprudenza . Roma, Stamperia nazionale, 1972. 5 parti, 6 V .• 24,5 cm. 
l. Teoria e metodi della ricerca. 470 p ., ili. 
Il. Il lessico per l'utente: thesaurus. 517 p. 
III. Rassegna comparata di sistemi esteri. 190 p. 
IV. Parte l. Schema generale di classificazione del Massimario. 280 p. 
V. Parte 2. Schema generale di classificazione del Mas~imario civile. 586 p. 
Vl. Schema generale di classificazione del Massimario penale. 164 p. 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie des droits de l'homme! Terminologia de1 dtrilfi 
dell'uomo/ Terminology of human rights/Terminologie der Menschenrechte/ Terminolog1e van de 
Rechten van de Mens!Menneskereuighedernes Terminologi. Strasbourg, Le Parlement, 1976. J 88 p., 
index (PE.43.330). 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie du règlement du Porlement européen! Terminologia 
del regolamento del Parlamento europeo/Terminologie der Geschaftsordnung des europatSchen 
Parlaments!Terminology of the rules of procedure of the European Parliament/ Terminologie van 
het reglement van het Europese Parlement/Terminologi for Europa-Par/amentets Forretningsorden. 
Luxembourg, The Parliament, 1973. s.p 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie juridique des Communautés européennes, Corpus/ 
Terminologia giurtdica delle Comunità europee. Corpus/Lega/ termmology of the European Com· 
munit1es, Corpus/ Rechtsterminologie der europaischen Gemeinschaften, Korpus/ Jurtdìsche Termi­
nologie van Europese Gemeenschappen, De europaeìske Faellesskabers ;uridiske terminology, Kor· 
pus. Luxembourg, Le Parlement, 1976. 546 p.· lndexllndice ... 309 p 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Firenze. Istituto di diritto comparato. M/DA sistema (sperimenta· 
le) d1 documentazione sul diriuo comparato: thesaurus struuurato. 

Economia. Finanza 

BANCA D'ITALIA. Sistema SJRIUS: thesaurus. 
Comprende circa 5.000 radicali della lingua itaJiana. 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Prel1mmary glossary of credit and invest­
ment terms/Voor/opige glossatre «Krediet en investeringem>IG/ossaire de base «crédit et investisse· 
ments>> I Vorlliufiges Glossar «Kredit und lnvestitionen»IG/ossario provvisorio «Credito ed investi· 
mentm. Luxembourg, Commission of the European Communities, 1969. 45 p. Doc.N.3617/69. 

FIAT. Vocabolario economico. Torino, 1972. 2 V. (122 p. + 97 p.). V. l : Elenco alfabetico; V.2: 
Elenco per codice. 

PARLAMENTO EUROPEO. Termmologie budgétaire des communautés européennes (texte da­
nois modlfié)/Terminologia di bilancio delle comunità europee (testo danese modìficato)/Budgetary 
terminology of the European commumties (amended Danish text)/Haushaltsterminologie der euro­
paischen Gemeinschaften (Geonderter dlinischer Texf)!Begrotingstermmologte van de Europese Ge-
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meenschappen (Gewijzigde Deense tekst)!De Europaeiske Faellesskabers budgetterminologi (aendret 
dansk tekst). Luxembourg, Le Parlement, 1975. 21 p. 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de la socteté anonyme européenne/Terminologia del­
la società per aziom europea!Terminology of the Europea n company/Terminologie der europiiischen 
Aktiengesellschaft/Terminologie van de europese noamloze vermootschap. Luxembourg, Le Parle­
mem, 1971. 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie économique!Terminologia economica/Economie 
terminology. Wirtschaftsterminologie/Economische terminologie. Nouvelle édition. Luxembourg, 
Le Parlement, 1975. 339 p. (PE 41.442). 

PARLAMENTO EUROPEO. Termtnofogie ftscale!Terminologta fiscale!Fiscal 
terminology/Terminologte der Steuern/Belasting terminologie. Nouvelle édition. Luxembourg, Le 
Parlemcnt, 1975. 250 p. (PE 40.809). 

Economia agraria 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Agrar(Jkonomie und llindliche Soziologie. 
Mehrsprachiger Thesourusl Agncultural economics and rural sociology Multilingual 
thesourus/Economie agricole et sociofogie rurale Thesourus multilingue!Economia agraria e socio­
/ogia rurale. Thesaurus multifingue. Mtinchen, K.G. Saur Verlag, 1979. 5 V .ISBN 8-598-10097-3. 

Deutsche Ausgabe. 1979. xx, 80 p. ISBN 3-598-10098-1. 
English Edition. 1979. xx, 84 p. ISBN 3-598-10099-X. 
Version française. 1979. xx, 84 p. ISBN 3-598-10100-7. 
Edizione italiana. 1979. xx, 78 p. ISBN 3-598-10101-5. 
Viersprachiges Register und Mikrofiches/Quadri/ingual index and microfiches//ndex quadrilingue 

et microfichesllndice quadrilingue e microschede. 1979. viii, 120 p., 16 microschede. ISBN 3-598-
10102-3. 

2.270 descrittori in ogni lingua; l 90 non descntton ìn tedesco, 360 in inglese, 41 O in francese e 250 
in italiano. 

Edilizia 

Thesaurus delle sctenze e della tecnologia della costruzione. Thesaurus internazionale elaborato 
collegialmente dai membri del Gruppo latino. Presentazione, introduzione. s.n.t. [1977?) 25 p., 
29x20,5 cm. 

Gruppo latino: sottocomitato del W52 del Conseil international du batiment. 

Farmaci e stupefacenti 

PARLAMENTO EUROPEO. Termmologie des drogues et stupéfiants/Termtnofogia delle droghe 
e degli stupefacenti!Terminology of drugs and narcotics!Terminologie der Drogen und 
Rouschgifte/Terminologie van de Drugs en verdovende Middelen!De Narkotiske Stoffers Termino­
logt. 2. ed. Luxembourg, Le Parlement, 1978. 264 p. 

In tre parti: l) accordi e associazioni del settore; elenco dei prodotti; terminologia relativa alla tos­
sicomania; gergo della droga (dalla base in lingua inglese); 2) cinque indici (italiano, inglese, tedesco. 
olandese e danese) relativi all'elenco dei prodotti e alla terminologia della tossicomania; 3) bibliogra­
fia di glossari, dizionari e pubblicazioni francesi, italiani, inglesi, tedeschi, olandesi e danesi. 

Filosofia. Psicologia 

CHIAPPETTI, F.S., FIORI, C. e PIZZIGALLO, D. Un contributo all'informatica documenta­
ria: due tesori per lo classe 1 della CDV. Roma, CNR-Istituto di studi sulla ricerca e documentazione 
scientifica, 1976. 64 p. 30 cm (Note di bibliografia e di documentazione scientifica, 24; ISSN 0085-

2309). 
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Geologia 

Thesaurus di scienze della terra. Termini-chiave per l'indicizzazione: italiano-francese-tedesco­
inglese. Pubblicato a cura della Commissione per i rapporti con le organizzazioni geologiche interna­
zionali del Comitato per le scienze geologiche e minerarie del Consiglio nazionale deUe ricerche. Bolo­
gna, Pàtron, 1977. 119 p., 21 x30 cm. 

Igiene ambientak 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de l'hygi~ne du milieu/Terminologia dell'igiene 
ambientale/Terminology of environmental hygiene!Termmologie der Umwelthygiene/Terminologie 
van de milieuhygiene. Luxembourg, Le Parlement, 1971. 79 p. 

In due parti: t) accordi, manifestazioni, associazioni, ecc. in igiene ambientale (p. 1-9); 2) termino­
logia (p. l~ 79). 
- V.2: Corpus. Luxembourg, Le Parlement, 1972. 118 p. (PE 28.654). 

In due parti come il primo volume (1: p. 1-15; 2: p. 16-118). 

Informatica 

BUNTROCK, H. Terminologie der Lochstreifentechni'<. Brussels, EURA TOM/ CETIS; Ispra, 
Gemeinsame KernforschungssteUe, 1964. 97 p. (EUR 2195.d). 

Termini relativi alla tecnica deUe bande perforate in tedesco, inglese, francese, italiano e olandese. 

CHANDOR, A. Dizionario di informatica. Bologna, Zanichelli, 1972. 354 p. 

CLASON, W .E. Elsevier's dictionary of computers, automatic contro/ and data processing. Am· 
sterdarn, Elsevier, 1977. vii, 474 p. 

3.996 voci in inglese/americano, francese, spagnolo, italiano, olandese e tedesco. 

Elaborazione automatica dei dati. Vocabolario dei termmi (inglese-francese-italiano) e loro defini­
zione. Dal glossario NATO, edizione aprile 1972. Roma, Centro di documentazione tecnico­
scientifica deUa Difesa e CNR-Laboratorio di studi sulla ricerca e suUa documentazione, 1974. 182 p. 

Glossario inglese-italiano di termini tecnici relativi all'automazione. Bollettino d'informazioni AIB 
10 (1969) n. 6, p. 177-190. 

Lavoro 

ITALIA. CAMERA DEI DEPUTA TI. Centro per la documentazione automatica. Thesaurus della 
Organizzazione internazionale del lavoro (ILO). Versione italiana. A cura di S. Rizzo e P. Terzi. No­
tiziario di informatico (Camera dei deputati) (settembre 1980) numero speciaJe. 

Medicina 

UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL S. CUORE, Roma. Facoltà di Medicina. Biblioteca. Elenco dei 
soggetti usati nel cataloglHiizionario della Biblioteca della Facoltà di medicma. Roma, Università 
cattolica del S. Cuore, 1970. 330 p., 24 cm. 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Padova. Biblioteca medica V. Pinali. Soggettario. Indice del cata­
logo a soggetto della Biblioteca Pinoli. Padova, Biblioteca Pinali, 1977. 209 p., 24 cm. 

Pedagogia 

BIBLIOTECA DI DOCUMENTAZIONE PEDAGOGICA, Firenze. Thesaurus pedagogico italia­
no. 
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Pesca 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie du secteur de la peche!Termmologia del settore della 
pesca/Terminology of the JISheries sector/Terminologie der Fishwirtschaft/Terminologie van de 
Visserijsector!Terminology for Fiskerisektoren. 3. ed. Luxembourg, Le Parlement, 1977. 166 p. (PE 
48. 787) 

Scienza e tecnologia 

SIStema d1 classificazione a parole chiave. Lessico de1 termini tecnici e scientifici/Thesaurus of en­
gineering and scien{ljìc terms. [A cura del] CNR-Laboratorio di studi sulla ricerca e sulla documenta­
zione e Ministero della Difesa-Centro di documentazione tecnico-scientifica. Roma, 1970. S + 7 + 
444 p. 

Edizione bilingue del thesaurus dell'Engineers Joint Council (ed. 1967). l descrittori sono elencati 
in 22 gruppi principali, parallelamente in inglese e italiano. 

Siderurgia 

CENTRO SPERIMENTALE METALLURGICO, Roma-Genova. Thesaurus per la siderurgia. 
Roma. 1966. 23 p., 30 cm. 

1.600 termini. 
- Thesaurus: copie di lavoro in edizione anglo-italiana. [di] V. Canepa e M. Frigari. Roma-

Genova, 1966. [\'i], 49 p. 
Elenchi alfabetici di termini inglesi con equivalenti in italiano. 
- Thesaurus per la siderurgia tedesco-inglese. Inglese-tedesco. Roma, 1968. 108 p., 30 cm. 
-PALAZZI, A., CANEPA, V., POMPILIO, L. e TRIGARI, M.G. Contributo sperimentale al 

reperimento automatico della documentazione siderurgica. Metallurgia italiana 59 ( 1967) n. 2, p. 132-
148. 

Viene descritto il thesaurus per la siderurgia (contenuto nelle p. 137-148) compilato dal Centro spe­
rimentale metallurgico: l 500 descrittori e un glossario di «sinonimi e di voci che è opportuno far con­
fluire ai descrittori di più ampio concetto». 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Glossoire des normes de l'acier/Stahlnormen­
Giossar!Giossario delle norme dell'acciaio/Giossarium Staalnormen. Brussels, Bureau de Termino­
logie, 1972. 510 p. 

In due parti: la prima comprende circa 100 norme europee (EURONORM) e norme nazionali; la 
seconda quattro indici alfabetici (francese, tedesco, italiano, olandese) per oltre 5.000 termini. 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Stahl in der chemischen lndustrie/L'acier 
dans /es industries chimiques/L 'acciaio nell'industria chimica!Staa/ in de chemische industrie!Stee/ 
in the chemica/ industry. Luxembourg, The Commission, 1968. 487 p. 

Glossario fraseologico in cinque lingue (tedesco, francese, italiano, olandese, inglese), basato 
sull'elenco dei termini tedeschi con indici alfabetici per le altre lingue. 

Tecnologia chimica 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Verzeichnis chemischer Erzeugnisse mi t An­
gabe ihrer Tanfìerung in Gemeinsamen Zolltarif- Ergtinzungsband/Répertoire des produits chimi­
ques avec indication de leur classement dans le tarif douanier commun - Supplément!Repertorio dei 
prodo1t1 chimici con indicazione della loro classifica nella tariffa doganale comune - Supplemento/ 
Lijst van Chemische Produkten met Vermelding van hun Tariefìnde/ing in het Gemeenschappe/ijk 
Douanetarief- Supplement (deutsch, français, italiano, nederlands). Bruxelles, 1977. 210 p. 

Supplemento al Répertoire des produits chimiques avec indication de /eur classement dans le tarif 
douanier commun. Costituisce un repertorio alfabetico dei prodotti chimici (1.000 prodotti e 300 si­
nonimi), non compresi nel capitolo 29 della tariffa doganale comune (in versione tedesca, francese, 
italiana e danese). 
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Urbanistica 

PARLAMENTO EUROPEO. Terminologie de /'urbanisme et de l'aménagement du territoirel 
Terminologia dell'urbanistica e dell'assetto territoriale/Terminology of town and country p/anningl 
Terminologie der Raumordnung und des Stlidtebaus!Terminologie van de Ruimtelijke ordening en 
de Stedebouw/ Terminologifor Lontis- og byplanlaegning. Luxembourg, Le Parlement, 1978. 318 p. 

In tre parti: l) glossario di 500 parole chiave ordinate alfabeticmente secondo i termini francesi; 2) 
indici in italiano, inglese, tedesco, olandese e danese; 3) bibliografia. 

Jl ettrinaria 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE. Veterinarwissenschaft Mehrsprachiger 
Thesaurus! Veterinary multilingualthesaurus! Thesaurus multilingue vétérina~re!Thesaurus multilin­
gue di veterinaria/ MUnchen, K.G. Saur Verlag, 1979. 5 V. ISBN 3-598-10109-0. 

Deutsche Ausgabe. 1979. xx, 214 p. ISBN 3-598-10110-4. 
English Edition. 1979. xx, 244 p. ISBN 3-598-10111-2. 
Version française. 1979. xx, 218 p. ISBN 3-598-10112-0. 
Edizione italiana. 1979. xx, 2~ p. ISBN 3-598-10113-9. 
Viersprachiges Register und Mikroflches/ Quadrilingual index and microflchesl lndex quadrilingue 

et microflchesllndice quadrilingue e microschede. 1979. viii, 240 p., 36 microschede. ISBN 3-598-
10114-7. 

4.992 descrittori in ogni lingua; 1.830 non-descrittori in italiano, 2. 370 in tedesco, 4.190 in inglese e 
2.730 in francese. 

Sezione B. Articoli e saggi in italiano suUa fonnazìone di thesauri 

ALLEGRA, M.C., CHIAPPETTI, P.S. e LENZINI, L. Soluziom al problema del multìlinguismo 
delle banche di dati e a quello degli operatori ed utenti. Rapporto presentato al terzo congresso euro­
~o sulle reti e i sistemi documentari, Lussemburgo, 3-6 maggio 1977. Pisa, Centro nazionale univer­
sitario di calcolo elettronico, 1977. 62 p., 29 cm. 

Testo in italiano, esperanto e inglese (dattiloscritto). 

BELLIONI, A., CECCHETTI, L. e VITO-COLONNA, M. Applicazione dell'informatica alla 
realizzazione di un thesaurus di termini cartari-cartotecnici e di un sistema di indicizzazione dell'Indi­
catore cartotecnico. Cellulosa e carta. Bollettino mensile dell'Ente nazionale per la cellulosa e per la 
carta 29 (1978) n. 10, p. 25-30. 

BERNI CANANI, U. Un sistema per una parziale automazione della gestione e della formazione di 
thesauri (GAMETH). In: L 'informatica giuridica al servizio del Paese. 2. Convegno organizzato dal­
la Corte suprema di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). Roma, Studio Ega Congressi, 1978. V.l, 
Sessione 1124, 19 p. 

BIAGETTI, M.T. Note sui tesauri documentari e linguistici. Accademie e biblioteche d'Italia 51 
(1983) n. 1, p. 17-31. 

BIAGETTI, M.T. Itesauri documentari italiani. Roma, Tip. Alba, 1982. 59 p., 21,5 cm. 
lo tre parti: l. Introduzione; Il. Problemi teorici; 111. Saggio di bibliografia. 

BIAGINI MARIANI, P. et al. Gli archivi del vocabolario giuridico italiano. In: L 'informatica giu­
ridica al servizio del Paese. 2. Convegno organiz.zato dalla Corte suprema di cassazione (Roma, 1-3 
giugno 1978). Roma, Studio Ega Congressi, 1978. 

BORRUSO, R. La ricerca automatica della documentazione giuridica su terminali collegati da tut­
ta Italia con il Centro elettronico della Corte di cassazione in Roma: una realtà pienamente operativa. 
Informatica e diritto 2 (1976) n. l, p. 128-160. 

In appendice: riproduzione di tabulati recanti esempi di ricerche automatiche di giurisprudenza, di 
legislazione e di dottrina, con spiegazioni in note, contenute nelle p. 137-160. 

80 



BORRUSO,'R. Il sistema di documentazione giuridica Italgiure-Find della Corte suprema di cassa­
zione. In: L 'informatica giuridica al servizio del Paese. 2. Convegno organizzato dalla Corte suprema 
di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). Roma, Studio Ega Congressi, 1978. V.1, Sessione 1/28,21 p. 

CARIDI, G. Procedure «SEITRA». Un sistema di documentazione automatica per ili accordi in­
ternazionali stipulati dall'Italia. CNR-ISRDS Quaderni (1978) n. 415, p. 197-240. 

Include anche una sintesi sulla classificazione automatica e i thesauri (p. 209-213). 

CAROSELLA, M.P. Stato della documentazione in Italia. La rivista dell'informazione/lnjorma­
tion review l (1970) n. l, p. 142-151/p. 296-305. 

Include anche informazioni sui thesauri italiani. · 

CHIAPPETTI, F.S. Elaboratori elettronici e un esperimento gestionale su un archivio del Comita­
to interministeriale prezzi. Roma, CIP, 1974. 29 p. (multigr.). 

Riguarda la formazione di un thesauniS di parole chiave per l'archivio dei ritagli di quotidiani 
(l'esperimento è stato effettuato su 300 ritagli). 

CHIAPPEITI, F .S. Esempi di applicazione della CDU, con particolare riferimento ai thesauri. In: 
Atti del seminario di studi sulla CDU (Roma, 22 settembre J 975). M.P. Carosella (ed.). Roma, CNR­
ISRDS, 1977 (Note di bibliografia e di documentazione scientifica, 30). p. 95-108, 10 ili. 

CHIAPPETTI, F.S. Grado di normalizzarione dei thesaurus dell'Istituto di ricerca sulle acque 
(CNR). In: UNI. I thesauri nei sistemi documentari: aspetti di possibile normalizzazione. Tavola ro­
tonda, Firenze, 15 dicembre 1972. 12 p. (IRSA, Rapporto n. 29). 

CHIAPPETTI, F.S., CARITÀ MORELLI, M. e BELLI, F. La classificazione decimale universa­
le, i tesori e i CDU-tesori. Bollettino d'informazioni AIB 15 (1975) n. 2, p. 108-115. 

CHIAPPETTI, F.S., NIZZOLI, A., PIERONI, G., SESSA, A. e SILVERI, G. Impiego dell'in­
formation retrieval management system IRMS (IBM) nella creazione e gestione di un archivio. Roma, 
CNR-Istituto applicdZioni del calcolo, 1972 (CNR-IAC, Rapporto n. 17). 

CHIAPPETTI, F.S. e PIZZIGALLO, D. Esperimento di informatica documentaria nel settore 
della psicologia dei rapporti umani. Bollettino d'informazioni AIB 14 (1974) n. 2/3, p. 117-127. 

Procedura per la creazione di un thesauniS di parole chiave per la gestione di un archivio di infor­
mazioni (opere e articoli) inerenti la psicologia dei rapporti umani. Si illustra anche l'uso di schede a 
coincidenza ottica. 

CIAMPI, C. La ricerca automatica dei documenti nell'archivio BIO (Bibliografia internazionale 
d'informatica e diritto). Informatica e diritto 3 (1977) n. l, p. 168-190. 

CIAMPI, C., FAMELI, E., RICCI, S. e TRIVISONNO, G. THES/BID: un «thesaurus» per l'in­
formatica giuridica e il diritto dell'infonnatica, redatto con l'ausilio dell'elaboratore elettronico. In­
formatica e diritto 9 (1983) n. 2, p. 155-200. 

CIARROCCA, G. Alcune questioni di .catalogazione e classificazione per una documentarione fù­
mata. Produttività 2S (1974) n. 12, p. 855-859 (Atti del convegno: lnfotmatica e documentarione au-
tomatica. Firenze, ottobre 1974). . 

Si riferisce sull'esperienza nel campo delle comunicazioni audiovisive della Radiotelevisione italia­
na. 

CIARROCCA, G. Applicazione di un sistema di documentarione e di classificazione elaborato 
elettronicamente nella cineteca della RAI. BID. Documentazione e informazione 7 n.s. (1968) n. l, p. 
41-45. 

Sistema per descrittori. 

CIARROCCA, G. Criteri di carattere generale per l'analisi di documenti visivi e sonori. Roma, 
RAI, 1968 (Rapporto interno). 

CIARROCCA, G. Informatica e mezzi di comunicazione di massa. Torino, Fondazione Agnelli, 
1970 (Rapporto interno). 

CIARROCCA, G. Note per una documentazione automatica. Roma, Scuola speciale per archivisti 
e bibliotecari, 1970. 
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ClARROCCA, G. Note sulla ricerca automatica della documentazione. Roma, RAI, 1963. (Rap­
porto interno). 

CIARROCCA, G. La ricerca dell'univocità nel linguaggio documentario. In: Studi in onore di L. 
Sandri. Firenze, Paoletti, 1982. p. 28S-307. 

CY A, C. Sui thesaurus scientifici con particolare riguardo a quelli sulla chimica. In: UNI. l thesau­
rl nei sistemi documentari: aspetti di possibile normaliuazione. Tavola rotonda, Firenze, 15 dicem­
bre 1972. 8 p. 

DA RIVA, D. e RICCI, G. Elementi di organizzazione delle informazioni. Information retrieval. 
Prefazione di L. Petrone. 2. ed. Milano, F. Angeli editore, 1981. 145 p. 

DE REOT, W.F. EUDISED: un sistema decentrato con un thesaurus comune. In: La documenta­
zione pedagogica. Un presente ed un futuro. Incontro internazionale di studio, Firenze, 31 maggio-4 
giugno 1982. Firenze, Ministero della pubblica istruzione-Biblioteca di documentazione pedagogica, 
1983. p. 39-48. 

DILLER, T. e OLNEY, J. SOLAR: archivio lessicale orientato semanticamente. Stato attuale e 
sviluppi futuri (traduzione italiana). Notiziario di Informatica (Carnera dei deputati) (1976) n. 2, p. 
4-28. 

D'OLIER, J .H. Multilinguismo nella documentazione tecnico-scientifica~ Notiziario di informati­
ca (Can1era dei deputati) (1978) n. l, p. 31-47. 

FAMELI, E., NANNUCCI, R. e DI GIORGI, R.M. La documentazione nel campo dell'infonna­
tlca Jiuridìca e del diritto dell'informatica e la «Blblioarafla internazionale d'infonnatica e diritto». 
In: L 'informatica giuridica e le comun/t~ nazionali ed internazionali. 3. Convegno internazionale or­
aaniuato dalla Corte suprema dì cassazione (Roma, 9-14 maggio 1983). 

OAUDENZI, N. Tesauro: antico termine per uno strumento moderno dì documentazione. BID. 
Bollettino di informazione e documentazione 13 (1974) n. 1/4, p. 13-22. 

OHIOLIA, L. Il vocabolario socio-economico in un sistema documentario automatizzato. In: 
UNI. I thesauri nei sistemi documentari: aspetti di possibile normaliuazione. Tavola rotonda, Firen­
ze, 15 dicembre 1972. S p. 

OIANNONI, R. e NOVARESIO, P. I nessi semantici e sintatticl e la loro rilevanza nella costruzio­
ne dei thesaurl. Un esperimento. Jriformatica e diritto 4 (1978) n. 1, p. 20-44. 

OIOLI, G. Gli archivi di documentazione parlamentare. In: L 'informatico giuridica al servizio del 
Paese. 2. Convegno organizzato dalla Corte suprema di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). Roma, 
Studio Eaa Congressi, 1978. Sessione III/22, 27 p. 

IMPERATORI, A. Il progetto SIRIUS della banca d'Italia: coesistenza di un sistema documenta­
rio e di una banca dì dati. Rivista di informatica 7 (1976) n. 3/4, p. 151-167. 

Informatica e diritto. Rivista a cura dell'Istituto per la documentazione giuridica del Consiglio na­
zionale delle ricerche. Firenze, Le Monnier. l (1975) -. 

Quadrimestrale fmo all979, poi trimestrale. Presenta numerosi contributi sui problemi lessicali e 
termino logici. 

IULIANO, D. Le caratteristiche delle ricerche effettuate dagli utenti e loro influenza sullo sviluppo 
dei sistemi di documentazione. In: L 'informatlèa giuridica al servizio del Paese. 2. Convegno orga­
nlz.zato dalla Corte suprema di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). Roma, Studio Ega Congressi, 
1978. V.l, Sessione 1/18, S p. 

Sul thesaurus del sistema Italgiure-Find. 

KNAPP, V. Alcuni problemi relativi alla costruzione di un thesaurus giuridico.lnformatica e dirit­
to 5 (1979) n. l, p. 17S-197. 

LAZZARI, T.M. Telematica e basi di dati nei servizi bibliotecari. Roma, La Nuova Italia Scientifi­
ca, 1982. 175 p., 22 cm. 

Per i thesauri cfr. Cap. 3: La ricerca dell'infonnazione bibliografica in linea. 
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LEATHERDALE, D. Uso e preparazione di rhesauri e di altri tipi di vocabolari controllati. In: 
CNR-ISRDS. Politica della documentazione. Seminari sull'organizzazione e sviluppo dei servizi d'in­
formazione. A cura di M. Salimei e G. Vladutz. Roma, Edizioni dell'Ateneo e Bizzarri, 1978 (Note di 
bibliografia e di documentazione scientifica, 32; ISSN 0085-2309) p. 67-95. 

Logica, informatica, diritto. A cura di A.A. Martino, E. Maretti e C. Ciampi. 2 tomi. Informatica 
e diritto S (1979) n. l, 252 + 255 p. 

MANZONI, M. li rhesaurus italiano di scienze della terra. In: Biblioteche, sistemi informativi e 
documentazione. Materiale di lavoro del Corso regionale di aggiornamento per operatori di bibliote­
ca, 1978. Bologna, Regione Emilia-Romagna. Assessorato alla cultura. Istituto per i beni culturali, 
1980. (Documenti, 14). p. 95-109. 

MONACO, R., DURANTE, F., DEL VECCHIO, A., CURTI GIALDINO, C. e CARIDI, G. 
SE/TRA. Sistema di documentazione automatica per gli accordi internazionali stipulati dall'Italia. 
Roma, s.e., 1978. Liv, 226 p., ili., 30,5 cm. 

MORELLI, F. Un programma per il thesaurus [dell'Istituto di documentazione giuridica del 
CNR). Bollettino bibliografico d'informatica generale e applicata al diritto 2 (1973) n. 1/2, p. 62-73, 
14 ili. 

NEWARK, M.G. Progettazione dei sistemi d'informazione. Per una valutazione critica del «Pro­
getto pilota» per l'informazione nel campo dell'ingegneria. La rivista dell'informazione 3 (1972) n. 6, 
p. 39-44. 

Contiene anche le modalità per la creazione e il mantenimento dei rhesouri. 

NOVELLI, V. e GIANNANTONIO, E. Manuale per la ricerca elettronica dei documenti giuridici. 
Sisremo Ira/giure. Milano, Giuffré, 1982. xv, 416 p., 24 cm (Informatica e ordinamento giuridico, 1). 

L'opera si articola in tre parti, la prima delle quali riguarda il sistema di ricerca, la seconda la de­
scrizione degli archivi e delle loro funzioni e la terza gli strumenti per la ricerca. 

ORMANNI, E. Attività infonnativa e informatica negli archivi. In: L 'informatica giuridica al ser­
vizio del Paese. 2. Convegno organizzato dalla Corte suprema di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). 
Roma, Studio Ega Congressi, 1978. V.J, Sessione I/15, 19 p. 

RIZZO, S. Il ruolo del thesaurus nella documentazione automatica. Notiziario di informatica (Ca­
mera dei deputati) (1979) n. l, p. 36-59. 

ROLLAND, M. T. Schema di un thesaurus quale ausilio funzionale per l'indicizzazione e il reperi­
mento delle informazioni. Bollettino bibliografico d'informatica generale e applicata al diritto l 
(1972) n. 3/4, p. 641-66S. 

Traduzione di C. Ciampi. 

RUSSI, C. Esperienze della Camera dei deputati nel campo della ricerca automatica della legisla­
zione. In: L 'informatica giuridica al servizio del Paese. 2. Convegno organizzato alla Corte suprema 
di cassazione (Roma, 1-3 giugno 1978). Roma, Studio Ega Congressi, 1978. Sessione Ill/20, 19 p. 

RUSSI, L. L'impiego degli elaboratori elettronici nel campo del diritto: limiti e possibilità nell'uni­
ficazione dei metodi. Informatico e diritto l (197S) n. l, p. 90-104. 

RUSSI, L. Principi di normalizzazione delle tecniche di costruzione dei thesauri. Prima parte. In: 
UNI. l thesauri nei sistemi documentari: aspetti di possibile normaliuazione. Tavola rotonda. Firen­
ze, 15 dicembre 1972. 15 p. 

SALIMEI, M. e VLADUTZ, G. Thesauri e linguaggi d'indicizzazione, mezzi di applicazione 
dell'elaboratore alle ricerche documentarie [terzo paragrafo dell'introduzione al volume) In: CNR­
ISRòS. Politica della documentazione. Seminari sull'organizzazione e sviluppo dei servizi d'informa­
zione. A cura di M. Salimei e G. Vladutz. Roma, Edizioni dell'Ateneo e Bizzarri, 1978 (Note di bi­
bliografia e di documentazione scientifica, 32; ISSN 0085-2309). p. 22-32. 

SERRAI, A. Del catalogo alfabetico per soggetti. Semantico del rapporto indica/e. Roma, Bulzoni, 
1979. 163 p., 21 cm (Il bibliotecario, 1). 

Il cap. 2 è dedicato alla semantica. 

SERRAI, A. Indici. Logica e linguaggio. Problemi di catalogazione semantica. Roma, Consiglio 
nazionale delle ricerche. 1974. 95 p., 24 cm (Note di bibliografia e di documentazione scientifica, 19). 
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STEIN, A.M. Un'applicazione dello schedario ((a coincidenza ottica». Bo/leuino d'injomur:.iont 
A/8 3 (1963) n. 2, p. 66-68. 

STOPPOLONI. S., SPINOSA, P.L., RAGONA, M., RICCI, S. e RAFFAELE TRASSARI. A. 
Bibliografia IDG. Documentazione automatica e pubblicazioni a stampa: una sinte~t p<:~ 'informa­
zione giuridica. Informatica e diriuo 7 (1981) n. 2/3 , p. 273-285. 

T AMAGNO, E. Il thesaurus delle lingue neolatine. Prefabbricare 5 ( 1973) p. 15-20. 

TODESCHINI, C. Sistemi post-coordinati e controllo per soggeuo. In: Documentazione e bibliO­
teconomia. Manuale per i servizi di informazione e le biblioteche speciali italiane. A cura di M. P . Ca­
rose Ila e M. Valenti. Milano, F. Angeli Editore, 1982. (~1anuali professionali). p. 249-287. 

TODESCHINI, C. Thesauri: costruzione ed uso. In: CNR-ISRDS. Politica della documenta::ione. 
Seminari sull'organizzazione e sviluppo dei servizi d'informazione. A cura di M. Salimei e G. Vla­
dutz. Roma, Edizioni dell'Ateneo e Bizzarri, 1978 (Note di bibliografia e di documentazione scientifi­
ca, 32; ISSN 0085-2309) p. 111-128. 

VLADUTZ, G. Problemi di compatibilità fra rhesaurus e classificazione nella ricerca documenta­
ria. Vantaggi e svantaggi. In: CNR-ISRDS. Politica della documenta:;ione. Seminari sull'organtzza­
zione e sviluppo dei servizi d'informazione. A cura di ~1. Salimei e G. Vladutz. Roma, Edizioni 
dell'Ateneo e Bizzarri, 1978 (Note di bibliografia e di documentazione scientifica. 32; ISSN 0085-
2309) p. 97-110. 

Sezione C. Bibliografia di bibliografie cij thesaurl (Vd. anche Sezione D) 

Bibliografia internazionale di «thesauri»llnternarional bibliography of «thesauri». A cura di S. 
Rizzo. Roma, Camera dei deputati-Centro per la documl!ntazione automatica, 1979. viii, 64 p., 32 cm 
(Notiziarto di informatica (Camera dei deputati), suppl. al n. 5, 1979). 

Comprende circa 300 rhesauri. 

BIAGETTI, M.T. l tesauri documentari italiani. Roma, Tip Alba, 1982. 57 p., 21,5 cm. 
La parte terza contiene un saggio di bibliografie cosi suddiviso: l. Saggi e articoli sulla problemati­

ca generale riguardante i thesauri documentari e sui problemi teorico-prallci merenti la creaziOne dt 
rhesauriparticolari; 2. Scritti più generali nei quali viene toccata o ci sono riferimenti alla problemati 
ca dei thesauri; 3. Thesauri documentari italiani; 4. Bibliografie di bibliografie; 5. Bibliografie. 

BORSKE, l.L. e TSCHACHE, L. Thesauren und tihnliche Begrijjslisten. Dresden, Technische 
Universit:lt/Bibliothek, 1969. 134 p. (Bibliographische Arbeiten, 4). 

Include 173 thesauri ed elenchi di descrittori (pubblicati fra il 1960 e il 1968) e 508 segnalazioni di 
pubblicazioni sull'argomento. 

Bibliografia sobre rhesaurus. Organizada por S. Cambraia Alves. Rio de Janeiro, lnstituto brasilei-
ro de informaç~o em ciencia e tecnologia, 1978. 37 p., 30 cm. 

Presenta 518 riferimenti bibliografici di thesauri e relativa letteratura. 

Bibliographic bulletin of the Clearinghouse at l/NTE. V arsa via, 1969. Con supplementi annuali. 
liNTE = lnstytut informacji naukowej, technicznej i ekonomicznej, Warszawa. 

Bibliography oj m ono- and multilingual vocabularies, thesauri, subject headings and classljica{lon 
schemes in the socio/ sciences. Paris, Unesco, 1982. 101 p. ISBN 92-3-102072-2. 

In due parti: l) vocabolari e 2) thesauri, soggettari e sistemi di classificazione. 

Bibliography of United Nations thesauri, c/assifications, nomenclatures. Geneva, IOB, 1979. 252 p. 
IOB = lnter-organization board for information systems. 

BUREAU NATIONAL D'INFORMATION SCIENTIFIQUE ET TECHNIQUE, Paris. Annu01re 
des thesaurus, suivi d'un index des domaines et sous-domaines couverts par /es thesaurus et d'une li­
ste des organismes aureurs. 3. ed. Paris, BNIST, 1976. 83 p., multigr. 

CO~MISSION OF THE EUROPEAN COMMUNITIES. Thesaurus inventory. Luxembourg, 
The Commission, 1980. 36 p. 
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GESELLSCHAFT FOR INFORMA TION UND DOKUMENT A TION (GID), Frankfun. Be­
standsverzeichnis Thesauri. Stand: Mai 1982. Frankfurt/M, IDD Verlag fOr internationale Doku­
mentation, 1982 33 p. 

Elenca 433 thesauri e glossari posseduti dalla biblioteca del GID. 11 precedente elenco (1980}, com­
pilato da C. Hafner, comprendeva 372 rhesauri. 

GILBERT, V. A list of 1hesaurr and subject headings held in the ASLIB library. ASL/8 procee­
dings 31 ( 1979) n. 6, p . 264-274. 

INDEKS GmbH e FÉDÉRATION fNTERNATIONALE DE DOCUMENTA TION. Classijica­
tion systems and thesaun, 1950-1982: Frankfun/M, lndeks Verlag, 1982. xiv, 143 p. (International 
cJassification and indexing bibliography, ICIB 1). ISBN 3-88672-300-3. 

2.250 citazioni. 

LAUREILHE, M.-Th. Bibliographie des thesauri et index par mati~res parus depuis 1960. Paris, 
Bibliothèque nationale, 1975. 22 p., 29,5 cm. 

Fusione delle bibliografie apparse nel Bulletin des bibliothèques de France dal 1969 al 1974: 14 
(1969) n. 5, p. 203-218 (p. 181-202: De quelques thesauri- in collaborazione con Y. Guéniot); 15 
(l 970) n. l, p. 21-26 (p. 5-19: De quelques thesauri- in collaborazione con Y. Guéniot); 16 (1971) n. 
l, p. 33-38; 17 (1972) n. 2, p. 67-73; 18 (1973)n. 3, p. 101-107; 19(1974) n. S, p. 257-262; 20(1975)n. 
3, p. 119-127. 

Si veda inoltre: Complémems à la bibliographie des thesauri et indes par matières parus depuis 
1960. Bulletm des bibliothèques de France 21 (1976) n. 3, p. 107-113; 22 (1977) n. 3, p. 161-170; 23 
{1978) n . 7, p. 407-418. 

Bibliographie courame des thesauri et index par matières. Bufletin des bibliothèques de France 25 
(1980) n. 3, p. 109-114; 27 (1982) n. 3, p. 151-155. 

MAC CAFFERTY, M. Thesauri and thesaurus construction 1970-1976. London, ASLIB, 1977. 
vii, 191 p . , 30 cm (ASLIB bibliography series, 7). ISBN 0-85142-102-4. 

Include oltre 400 titoli. 

Thesauri bibliography. A. Kutten (ed.). Haifa, lsrael institute of technology-Eiyachar library, 
1975. iii, 62 p., 19 cm. 

Thesauri: relaçao bibliografica. Lisboa, Junta de investigaçoes cientificas do Ultramar, Centro de 
documentaçao e informaçao, 1971 -. 

UNITED STATES NATIONAL AGR1CULTURAL LIBRARY. Thesauri and vocabularies jor 
use in searching ogricultura/ re/ared data bases, 1969-1978. Beltsville, Md., 1979. 13 p. 

I 06 citazioni. 

V AN DER AA, H.J. Thesaurus bibliography. Amsterdam, Studiecentrum NOVI, 1977. 86 p., 30 
cm. ISBN 90-6298-073-2. 

Sezione D. Bibliogmfia di bibliogntfie di dizionari tecnici (Vd. anche Sezione C) 

Bibliograph1e der Worterbucher/Bib/iography of dicrionaries!Bibliografia !Jiownikow. Warszawa, 
Wydawnictwa naukowo-techniczne, 1974. 

Dizionari pubblicati nella Repubblica Democratica Tedesca, in Bulgaria, Cina, Ungheria, Polonia, 
Romania, Cecoslovacchia e URSS. 

BREWER, A.M. Dictionaries, encyclopedias, and other word-related books. 2. ed. Detroit, Gale 
Research Co., J979. 2 V. (1335 p. compi.). 

CJCRJS union list of interlingua/ dictionaries, compiled by the Staff Qf the London Borough of Ea­
ling, Reference Libraries. 2. ed. London, CICRIS, 1971. 91 p. 

CICRIS = Cooperative industrial-and commerciai reference and information service. 

FABBRI, M. A bibliography of Hispanic dictionaries: Catalan, Galician, Spanish, Spanish in La­
tin America and the Philippines. Appendix: A bibliography of Basque dictionaries. Imola, Galeati, 
1979. xvi, 381 p. 

Sono segnalati più di 3.500 dizionari, vocabolari e glossari. 
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FOOD ANO AGRICULTURE ORGANIZATION OF THE UNITED NATIONS (FAO). Dictio­
naries and vocobularies in the Terminology Rejerence Library. By G. Stolp Nobile. Rome, FA0-
Terminology Reference Library, 1968. iv, 93 p. 

387 dizionari tecnici, 53 dizionari linguistici e i glossari pubblicati dalla FAO. 

FOOD ANO AGRICULTURE ORGANIZATlON OF THE UNITED NATIONS (FAO). TER­
MINOLOGY AND REFERENCE LIBRARY. Dictionaries and ~·ocabularies 1966-1977. Roma, 
FAO, l 978. 170 p., 21,5 x 27 cm (GIP, Bib/7). 

GHALI, W .R. Arabic dicrionaries: an annotated comprehensive bibliography. Cairo, the General 
Egyptian organization for authorship and publishing, 1971. 253 p. 

- Supplement. 1974. 45 p. (estratto da: MJDEC-Mélanges de 1'/nstitut dominicain d'érudes orien­
ta/es vol. 12 (1974)). 

HALASZ de BEKY, l. L. Bibliography oj Hungorian dictionaries, 141()..1963. Toronto, University 
of Toronto Press, 1966. 148 p. 

Jnternational bibliography oj specialized dirtionaries/FachwOrterbucher und Lexica. Ein inrerna­
tionales Verzeichnis. H. Lengenfelder (ed.). 6. ed. Munich-New York-London-Paris, K.G. Saur Ver­
lag, 1979. xxi, 470 p. (Handbuch der intemationalen Dokumentation und Information, 4). ISBN 
3-598-20501-3. 

Jnternarional bibliography oj srandardi;:.ed vocabularies!Bib/iographte inrernationa/e de vocabula­
ries normalisésllnternationale Bibliographie der NormworterbOcher. E. WUster, H. Felber, M. 
Krommer-Benz, A. Manu (eds.). 2. ed. Munich-New Yorlc-London-Paris, K.G. Saur Verlag, 1979. 
xxiv, 540 p. (Infoterm seri es, 2). JSBN 3-598-05502·1. 

Comprende 11.667 \'ocabolari di 52 paesi (35 lingue). 

INTERNATIONAL ELECfROTECHNJCAL COMMISSION (IEC). Multilingua/ vocabularies 
published by the IEC (Vocabulaire electronique internationaJ). Bibliography documentallon termino­
logy 8 (1968) n. l, p. 29-30. 

IZHEVSKAYA, M.G. et al. S/ovari, izdannye v SSSR. Bibliograjiéeskij ukazatel'. Moscow, Nau­
ka publishing house, 1966. 232 p. (USSR Academy of sciences, lnstitute of the Russian lanuguage). 

Indice bibliografico di 3.000 dizionari pubblicati in URSS fra il 1918 e il 1962. 

KAMPFER, M. WOrterbiJcher, Glossarien und Begrijjserlouterungen uber Umweltschutz und 
Landespjlege. Bonn-Bad Godesberg, Bundesanstalt fur Vegetationskunde, Naturschutz und Land­
schaftspflege, 1972. 52 p. (Bibliography N. 27). 

461 segnalazioni. 

LEWANSKI, R.C. A bib/iography oj Slavic dictionaries. 2. ed. Bologna, Editrice Compositori, 
1973. 4 V. 

11.200 dizionari. 

MARTON. T. Foreign languages and English dictionaries in the physical sciences and engineering, 
1952-1963. Washington, D.C., National bureau of standards, 1964. 190 p. (NBS publication, 258). 

PARLAMENTO EUROPEO. Catalogue systématique de dictionnaires. Luxembourg. 
I. Supplément. 1970. 35 p. 

QUEMADA, B. a"ec la collaboration de K. Menemencioglu. Répertoire des dicrionnaires scientifi· 
ques et techmques monolmgues et multilingues, 1950-1975. Paris, Conseil intemational de la Janguc 
française, 1978. 590 p., 15,5 x 24 cm. ISBN 2-85319-045-5. 

RECHENBACH, Ch.W. e GARNETI, E.R. A bibliography ojscientijic, technical and speciali­
zed dictionaries, polyglot, bilingua/, unilingual. Washington, D.C., The Catholic University of Ame­
rica Press, 1969. ix, 158 p .. 19,5x26,5 cm. 

Tec:hmcal and multilingual dictionaries. Delhi, lndian national scientific documentation centre, 
1967.86p. 

577 segnalazioni. 

TITIENBRUN, K. Basic lexicographical sources oj scientific injormation [in polacco]. Warszawa, 
IINTE, 1979. 109 p. 

Elenco bibliografico di 80 vocabolari terminologici, enciclopedie e thesauri. 
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TURNBULL, W.R. Scientific and technica/ dictionaries. An annotated bibliography. San Bernar-
dino, Cal., Bibliothek Press, 1966 -. 

V .l. Physical sciences and engineering. 1966. x, 53 p. 
85 dizionari monolingue. 

UNESCO. Bibliography of interlingua/ scientijic and technical dictionaries/Bibliographie de dic­
tionnaires scientifiques et techniques multilingues/Bib/iograjfas de diccionarios scientf/icosy técnicos 
p/uringiies. 5. ed. Paris, Unesco, 1969. 250 p., 24 x 15,5 cm. 

2.500 segnalazioni. 

UNION DES ASSOCIATIONS TECHNIQUES INTERNATIONALES (UATI). Vocabulaires 
1echniques multilingues, publiés par les organisations techniques membres de I'UATI. Paris, UATI, 
1974. 8 p. 

WOSTER, E. Bibliographie de vocabulaires scientifiques et techniques monolingues. Paris, Une­
scq, 1955-1959. 2 V. (223 e 146 p.), 24x 15,5 cm. 

Per ulteriori dati bibliografici, può essere consultato l'elenco di bibliografie di dizionari pubblicato 
dall'INFOTERM nel 1982, che cura anche l'aggiornamento del settore tramite il periodico TermNet 
news: 

INFOTERM. List of bibliographies of vocabularies. lnternational classification 9 (1982) n. l, p. 
31-32. 

TermNet news. lNFOTERM, Austrian standards institute. l (1981) -. 
Contiene informazioni sull'attività dell'ente e segnalazioni di rassegne e rapporti terrninologici, di­

zionari, etc. 

VIVERE CON GLI HANDICAPPATI 
Bibliografia italiana ( 1970-1981) 

Roma, AIB, 1981 

In vendita presso l'Associazione: L. 6.000 
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La professione del bibliotecario. Atti deU'assemblea plenaria dei soci 
Castelfranco Veneto, 20 gennaio 1980 

Padova, AIB, 1981 

In vendita presso l'Associazione: L. 12.000 

BOLLETTINO D'INFORMAZIONI 
ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

Nuova serie completa 1961-1980. L. 240.000 
Per i soci sconto del lOOJo 



Comitato esecutivo nazionale e 
Consiglio dei presidenti 
delle Sezioni regionali 

Il Comitato esecutivo nazionale si è 
riunito a Milano il 18 novembre 1983, 
in preparazione del XXXI Congresso 
dell' AIB. Nella stessa data, esso ha de­
liberato la costituzione delle Commis­
sioni nazionali per le biblioteche spe­
ciali, coordinata da Maria Teresa Mar­
tinelli, e per le biblioteche scolastiche, 
coordinata da Franco Neri. II Comita­
to ha inoltre accettato le dimissioni di 
Attilio Mauro Caproni, che ha espres­
so il desiderio di lasciare l'incarico di 
segretario nazionale, nominando al 
suo posto Giovanni Lazzari e ringran­
ziando il segretario uscente per il pre­
zioso contributo dato allo sviluppo 
dell'Associazione. 

Il CEN si è quindi riunito, in occa­
sione del XXXI Congresso, insieme al 
Consiglio dei Presidenti, ed a Roma, il 
30 gennaio 1984. È stata costituita una 
Commissione organizzativa del XXXII 
Congresso, della quale fanno parte i 
soci Busetto (Veneto) Di Majo (Tosca­
na) Mazzola (Lazio) e Petrucciani (Li­
guria) su segnalazione delle rispettive 
sezioni regionali. La Commissione si è 
successivamente riunita, per definire i 
contenuti e le forme del prossimo Con­
gresso, che avrà per tema: «L 'utente», 
e lavorerà nei prossimi mesi in rappor­
to costante con il CEN. Molte iniziati­
ve di sezioni regionali e dei gruppi di 

vita dell associazione 

studio sono già in corso e la Commis­
sione studierà i modi più opportuni per 
la loro utilizzazione ed il loro coordi­
namento. La sede del Congresso rima­
ne da definire, ma sono in corso con­
tatti preliminari con le Amministrazio­
ni regionali della Sardegna e della To­
scana. 

Altra importante decisione del CEN 
è stata quella di affidare al Collegio dei 
Probiviri la questione dibattuta 
dall'Assemblea dei soci del 1.12.1983 
relativa al regolamento elettorale. Co­
me è noto, a seguito di quesiti posti da 
diverse sezioni regionali, . era stata pre­
disposta una bozza di regolamento, 
non approvata ad Abano, per la richie­
sta avanzata dai soci di discuterla più 
approfonditamente. Il CEN, vista la 
necessità di disporre di un'interpreta­
zione vincolante dello Statuto, consi­
derata la prossima scadenza elettorale, 
ha chiesto al Collegio di Probiviri di 
deliberare se, ai sensi degli artt. S e 7, 
hanno diritto di voto i soci iscritti en­
tro il 31 marzo o anche i soci iscritti al­
la data di convocazione dell' Assem­
blea per il rinnovo delle cariche sociali. 
La deliberazione dei Probiviri consen­
tirà di avere un quadro certo di inter­
pretazione, pur nell'eventualità che 
un'assemblea straordinaria per l'ap­
provazione del regolamento elettorale 
non possa aver luogo, per la ristrettez­
za dei tempi a disposizione e considera­
ta la possibilità di una riscrittura com­
pleta dello Statuto, in vista del ricono­
scimento della personalità giuridica 
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dell' AIB, che si intende richiedere. 
Il CEN ha quindi deciso, secondo il 

programma già definito con il Prof. 
Diego Maltese di procedere alla stam­
pa del libro di Francesco Barberi: 
«Schede di un bibliotecario», che sarà 
disponibile entro breve tempo e, suc­
cessivamente, alla pubblicazione degli 
atti del Convegno sulle fotocineteche, 
tenutosi a Macerata nel 1981. Sono in 
corso di stampa anche gli Atti del 
XXX Congresso dell' AIB (Taormina, 
1982) ed è programmata la pubblica­
zione degli Atti del Congresso di Aba­
no Terme. 

Per quanto riguarda la biblioteca, il 
CEN ha proposto a Silvia De Vincen­
tiis di collaborare con il bibliotecario 
Dr. Giorgio de Gregari. 

Progetti a medio termine sono la ca­
talogazione per soggetto delle pubbli­
cazioni e l'inserimento dei periodici nel 
catalogo collettivo curato dall'ISRDS/ 
CNR e dall'ICCU, in vista della pub­
blicazione di un catalogo dei periodici 
di biblioteconomia delle biblioteche 
romane. 

Il CEN ha quindi nominato il segre­
tario come rappresentante · dell' AIB 
all'interno della Round Table for the 
management of Library Associations 
dell'IFLA, mentre è stato confermato 
il Presidente come membro della Com­
missione nazionale del libro, istituita 
con decreto dal Ministero per i Beni 
Culturali, e della Commissione per la 
settimana del libro, presso la Presiden­
za del Consiglio dei Ministri. 

Il CEN ha espresso la sua preoccu­
pazione per i tagli apportati al bilancio 
del Ministero per ·i beni culturali, in cui 
si configura il pericolo di ulteriori dif­
ficoltà per le biblioteche italiane, e per 
alcuni aspetti del nuovo contratto del 
personale degli Enti locali, ove appare 
misconosciuto il ruolo dell'operatore 
di biblioteca. 

Il 18 febbraio si è riunito infine il 
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Consiglio dei Presidenti, che ha discus­
so sulla recente attività dell'Associa­
zione e proposto la costituzione di un 
Albo dei docenti, per consentire alle 
sezioni regionali di affrontare organi­
camente i compiti di formazione sem­
pre più frequenti ed impegnativi. Del 
problema è stato investito il Gruppo 
nazionale di studio sulla professione, 
che intende in un primo momento ac­
quisire la documentazione necessaria e 
mettere a disposizione del CEN gli 
strumenti per una definizione operati­
va della proposta. 

XXXI Congresso nazionale 

Il 31 o Congresso Nazionale dell' As­
sociazione Italiana Biblioteche ha avu­
to per tema «L'Associazione: ipotesi di 
lavoro per gli anni '80» e si è svolto ad 
Abano Terme con il patrocinio ed il 
concorso organizzativo della Regione 
Veneto, della Provincia di Padova, 
dell'E.P.T. di Padova, dell'Azienda 
Soggiorno e Associazione Albergatori 
di Abano Terme. Il primo giorno di 
Congresso- il 1° dicembre- ha visto 
affluire i soci ed i partecipanti ai lavori 
presso la sala congressi dell'Hotel Ale­
xander: tutti hanno apprezzato non so­
lo la solerzia e la precisione organizza­
tiva della Sig.ra Massimi e della Sig.ra 
Tosto (segreteria organizzativa del 
convegno) ma anche il denso program­
ma culturale e rrtllsicale (denominato 
«de otiis», contrapposto ai lavori con­
gressuali ovvero «de negotiis» !) che 
doveva allietare i congressisti nel tem­
po libero, dovuto all'attenzione orga­
nizzativa del Dott. Ghedina, direttore 
della Biblioteca Civica di Abano. 

Il Congresso è iniziato nel pomerig­
gio con l'assemblea dei Soci, aperta da 
una relazione del presidente Luigi Cro-
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c etti: il Presidente ha tracciato un am­
pio quadro dell'attività dell'Associa­
zione sul piano organizzativo e profes­
sionale, ha annunciato la nomina di 
Gio~anni l .azzari a Segretario dd­
p A.I.:B., in sostituzione di A.M. Ca­
proni; sono state mustrate le iniziative 
riguardo al .djsegno di legge di rutela 
sui beni culturali, ma pare le n.umero­
sissime atti~ità seminariali e di forma­
zione1 de p!ioss.ime pubblicazioni 
dell'Associazione ('<Schede di un bi­
bliotecario» eli F. Barberi e gli Atti del 
convegno di Macerata sul trattamento 
delle fototeche). AUa relazione del Pre­
sidente sono seguite brevi relazioni da 
parte di ognì Sezione Regionale sulle 
attività svolte. Una breve- ma vivace 
- discussione vi è ,;ta.ta a proposito dd 
regolamento .elettorale, .alla fme della 
quale l'assemblea ha deciso .di rinviar­
ne l'approvazione, dando Ja possibilità 
alle sezioni ~eglonaJi di procedere ad 
una discussione weventiva (l). La 
mattina di venerdì 2/12 ha avuto inizio 
il Congresso vero e proprio: in apertu­
ra il Sindaco di Abano Terme, i rap­
presentanti delle associazioni profes­
sionali straniere, le Autorità regionali e 
provinciali, il ProL Sisinni in rappre­
sentanza del Min. Beni Culturali e 
POn. Dal Castello sottosegretario alla 
P .l. hanno portato il loro saluto ai 
congressisti. È seguita la relazione del 
Presidente Luigi Crocetti (2) che ha af­
frontato il difficile compito di intro­
durre la riflessione dei bibliotecari sul­
la propria associazione: l'accento è sta­
to posto sul lavoro, talvolta difficile, 
dell' AIB, «associazione professionale 
di non professionisti». Come già molte 
altre volte i partecipanti al convegno 
hanno apprezzato il particolare equili­
brio, il senso di saggezza delle parole di 
Crocetti: una impressione condivisa 
anche dai meno giovani e non proprio 
ne<riscritti all' AIB. È seguita la rela­
zione della Presidente regionale del Ve-

neto Stefania Rossi Minutelli cbe ba 
esaminato in termini più dettagliali }'at- ~ 
tività delle Sezioni, i risultati prodoUi~ 

Nel pomeriggio sono state svolte le 
relazioni dei gruppi nazionali di lavo­
ro, preceduti da Laura Peghin Bartoli 
che ha parlato su «l' AIB e le istituziooi 
pubblidle. Ipotesi, prospettive e ambi­
ti di lavoro» iUustrando in termini sin­
tetici quali sono stati i momenti di cre­
scita deU' Associazione e di sviluppo 
ddle biblioteche in interarione con 
l'iniziativa delle regioni e degli Enti 
Locali: un panorama non privo di 
aspetti contrastanti - sono ancora as­
sai bassi, rispetto agli altri paesi emo­
pei, gli indici sui livelli di feuura, lascia 
a desiderare la produzione editoriale 
rispetto aUo sviluppo del paese- dove 
però comincia a spiccare il risultato di 
alcuni anni di investimento degli enti 
loali, in primo luogo delle Regioni, in 
campo culturale e dei servizi bibliote­
cari. Particolarmente significative so­
no state le relazioni del gruppo di lavo­
ro sulla professione (Anna Maria Man­
dillo) e sulle biblioteche speciali (Maria 
Teresa Martinelli). 

Alla fine del pomeriggio vi sono sta­
te riunioni di lavoro delle Commissioni 
Nazionali, che hanno lavorato fino a 
tardi - talvolta con appuntamenti se­
rali. 

Sabato 3 dicembre si è svolta una in­
teressante tavolta rotonda, a cui hanno 
partecipato Ettore Bertazzoni (AIDA), 
Vittorio Musso (IDI), Salvatore Italia 
(Associazione Funzionari direttivi del 
Ministero dei Beni culturali e ambien­
tali), Oresto Porello (UNIPREA) pre­
sieduta da Angela Vinay: il dibattito è 
stato vivace, sia tra gli intervenuti che 
con i congressisti. Al centro della di­
scussione sono stati i diversi pareri dei 
partecipanti alla tavola rotonda sulla 
professionalità dei bibliotecari di fron­
te alla trasformazione dei mezzi di tra­
sferimento d eli 'informazione, alle tec-
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noloale Informatiche e alle rapidissime 
modlficazioni del mercato dell'il)for­
mazlone bibUografica: nonostante al­
cune note pessimistiche, alcuni hanno 
ammesso che... la polverosa bibliote­
conomia si sposa con l'itiformation 
sclence senza soverchie difficoltà! Nel 
pomerigio sono stati letti e discussi i 
documenti elaborati dalle Commissio­
ni di Lavoro (Biblioteche Speciali; 
SBN; Biblloteche Biomediche; Biblio­
teche Universitarie; Professione; Bi­
blloteche Scolastiche). 

Il ringraziamento di tutti agli orga­
nizzatori del Conaresso-.ha concluso i 
lavori: e veramente di lavoro si ~ trat­
tato, convincendo anche i partecipanti 
pfeoccupati sull'opportunità di una 
«autocoscienza» collettiva sulla Asso­
ciazione, che non poteva trattarsi di 
questo, ma di una riflessione costrutti­
va e di un incontro U. esperieJU'.e di­
verse assolutamente necessario. 

(a CUI'tl di Yalentina Comba) 

NOTE 

(1) n Verbale dell'Assemblea aenerale dei Soci 6 
conaultabile preaao la Seareteria dell' A.I.B. 

(2) n tato della relazione del Presidente L. Cro­
cetd e le altre relazioni citate nel presente rendi­
conto sono consultabili presso la Seareteria 
dell'A.I.B. 

Commissione nazionale per le 
blbUoteebe speeiaU 

Notiziario n. l 

La Commissione e il Congresso di 
Abano 

La Commissione «AIB SpeciaU», 
costituita nel 1983, si ~ presentata per 

la prima volta al Congresso dell'Asso­
ciazione ad Abano con una relazione 
del coordinatore approvata da tutti i 
membri della Commissione e pubblica­
ta nel Bollettino d'itiformaz.ioni AIB 
XXIII (1983), n. 4, p. 462-69. Durante 
il Congresso si ~ inoltre svolta la riu­
nione pubblica della Commissione, il 
giorno 2 dicembre, alla quale hanno 
partecipato una quarantina di soci di 
biblioteche speciali e centri di docu­
mentazione appartenenti alle quattro 
Sezioni reaionali dell'Associazione che 
hanno costituito Gruppi regionali per 
le Biblioteche speciali (BS), e precisa­
mente il Lazio, la Lombardia, il Pie­
monte e la Toscana, o che intendevano 
costituirli (Campania ed Emilia Roma­
jna). Erano inoltre presenti soci della 
Sardegna, del Trentino ed il Vice­
Presidente della nuova Associazione 
Italiana per la Documentazione Avan­
zata (AIDA). 

Oltre ad approvare il Programma di 
attività · presentato, per le rispettive 
competenze, dai Membri effettivi della 
Commissione, la riunione ha fornito 
l'occasione per la presentazione del 
nuovo catalogo automatizzato dei pe­
riodici della Biblioteca dell'Istituto su­
periore di Sanità, da parte del Diretto­
re della Biblioteca Maria Teresa Berru­
ti, catalogo che contiene circa .SOOO te­
state di cui circa 3000 correnti, e del ca­
talogo collettivo di periodici, su micro­
fiches, pubblicato a cura dell'ICCU 
(Istituto Centrale per il Catalogo Uni­
co) dall'archivio dell'ISRDS del CNR, 
e presentato da Giovanna Merola per 
l'ICCU e da Antonio Petrucci per 
l'ISRDS. Quest'ultimo catalogo con­
tiene oltre 46.000 titoli di periodici 
posseduti da circa l.SOO biblioteche di­
stribuite su tutto il territorio nazionale. 
Di ogni periodico sono precisati i dati 
bibliografici (anni di inizio e fine, luo­
go di stampa, collegamenti con i titoli 
precedenti e seguenti), la consistenza e 



la localizzazione. Il catalogo, su 22 mi­
crofiches, è in vendita presso l'ICCU 
al prezzo di Lit. 70.000. Delle attività 
relative alle biblioteche biomediche 
hanno parlato Valentina Comba e Vii­
ma Alberani (cfr. notizia più completa 
alla fine di questo Notiziario). 

Censimento delle biblioteche speciali 

Vari membri della Commissione 
hanno lavorato intensamente, durante 
il Congresso, ad Abano, alla revisione 
del testo del modulo del censimento da 
utilizzare, quale modulo unificato 
AIB, per la raccolta dei dati, in base ai 
documenti elaborati in precedenza da 
Domenico Bogliolo, Madel Crasta e 
Enrica Pannozzo della Sezione Lazio. 
La versione definitiva del modulo è già 
stata inviata ai Presidenti delle Sezioni 
Regionali Lazio, Lombardia, Piemon­
te e Toscana ed è a disposizione dei 
Presidenti delle altre Sezioni regionali 
che intendano avviare operazioni di 
censimento. Gli interessati potranno 
rivolgersi a Domenico Bogliolo (tel. 
06/ 497.871 (int. 273)), che coordina le 
attività di metodologia relative al cen­
simento all'interno della Commissione 
AIB Speciali. Le Sezioni regionali che 
realizzeranno il censimento dovranno 
inviare copia dei dati raccolti al Dott. 
Bogliolo per garantire la costituzione 
di una base nazionale AIB dei dati del 
censimento. 

Su proposta dell 'AIDA, che intende 
avviare un'operazione di rilevamento 
per l 'identificazione dei centri di docu­
mentazione esistenti nel territorio na­
zionale si sta avviando un rapporto di 
collaborazione AIB Speciali/ AIDA in 
materia di censimento al fine di utiliz­
zare il lavoro svolto finora dall' AIB ed 
evitare inutili duplicazioni. Si prevede 
la costituzione di un gruppo di lavoro 
c~giunto delle due Associazioni. Da-

remo notizia di eventuali sviluppi in tal 
senso nel prossimo Notiziario. 

Terminologia 

Il Sottogruppo di studio per la Ter­
minologia dell' AIB/ Lazio/ Gruppo BS 
ha continuato a lavorare alla traduzio­
ne della norma internazionale ISO 
5127: Documentazione e Informazione 
- Vocabolario (DIV), della parte 3(a) 
del quale ha inviato la versione al Con­
siglio direttivo dell'UNI/ DIAM, pres­
so l 'UNIPREA, che dopo averne ulti­
mato la revisione, in base a commenti 
ricevuti da un gruppo ristretto di pro­
pri soci, lo inoltrerà all'UNI per la 
pubblicazione come norma nazionale. 
ll Sottogruppo, coordinato da Claudia 
Rosa Pucci della Fondazione Bordoni, 
ha iniziato ora la traduzione delle parti 
l, 2 e 6 del DIV, già pubblicate come 
norme internazionali. 

Gruppo di lavoro biblioteche musicali 
e teatrali 

La dr. Agostina Zecca Laterza, 
coordinatore del Gtuppo e membro 
della nostra Commissione, curerà la 
redazione del n. 2, 84 del Bollettino 
d'informazioni AIB, interamente dedi­
cato alle biblioteche musicali e teatrali. 

Nel settembre 84 l'Italia ospiterà un 
convegno internazionale dello IAML 
(lnternational Association of Musical 
Libraries) e dello lASA (lnternational 
Association of Sound Archives) (cfr. 
Calendario alla fine del Notiziario). 

Gruppi di studio regionali per le BS 

Campania: La sezione intende orga­
nizzare una Giornata di studio per le 
biblioteche speciali, programmata in 
data da stabilirsi, tra l'aprile ed il giu-
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gno prossimi, utilizzando questa occa­
sione per lanciare l'idea del censimento 
regionale delle biblioteche speciali 
campane (G. Solimine). 

Emilia Romagna: ha costituito il 
Gruppo BS ed ha richiesto ufficial­
mente di partecipare al censimento del­
le biblioteche speciali per la propria re­
gione. Membro corrispondente: Gian­
franco Franceschi (Biblioteca della Fa­
coltA di economia e commercio 
dell'Univesità di Bologna, Piazza Sca­
raville 2, 40126 Bologna). 

Lazio: Durante la prima riunione del 
1984 del Gruppo BS del Lazio, svoltasi 
il 20 febbraio, il coordinatore del 
Gruppo, Madel Crasta, prendendo at­
to della richiesta di creare nuovi gruppi 
d 'interesse, espressa da nlimerosi sOci 
in precedenti riunioni, ha comunicato, 
quale membro del CER, che la Sezione 
ha costituito cinque sottogruppi sui te­
mi seguenti: Biblioteche speciali e 
SBN; Figura e ruolo del bibliotecario 
in rapporto all'automazione; Utenti e 
servizi automatizzati; Aggiornamento 
e selezione del patrimonio bibliografi­
co specializzato; Soggettazione. Gli ar­
gomenti, ancora in fase di definizione, 
saranno perfezionati secondo i risultati 
delle prime riunioni dei sottogruppi 
stessi che avranno luogo entro il mese 
di marzo e i primi di aprile. I soci del 
Lazio che intendano aderire ai gruppi 
possono segnalare la loro adesione al 
Coordinatore del Gruppo BS del Lazio 
Madel Crasta (tel. 06/650881(34)). 

Piemonte: Il Gruppo regionale BS ha 
partecipato al Seminario CSI «Primi 
prodotti e prospettive di sviluppo del 
Servizio Bibliotecario Regionale», 15 
febbraio 1984 e prevede la partecipa­
zione al Seminario sull 'utiHz.zazione 
dei servizi bibliografici dell'lnstitute 
for Scientific lnformation (ISI) Euro­
pean Branch, per bibliotecari, ricerca-
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tori, studenti e professori universitari 
che si terrà, in inglese, in data da prèci­
sare (marzo o aprile), in coincidenza 
con la riunione del Gruppo regionale 
BS. È inoltre in programma l'avvio del 
Censimento delle BS e centri di docu­
mentazione del Piemonte in accordo 
con il Servizio Biblioteche della Regio­
ne Piemonte (0. Porello). 

Toscana: Il Gruppo BS regionale, co­
stituito ufficialmente nell983, si è riu­
nito il primo marzo 1984 presentando 
un programma di attività per il 1984. 
Tale programma prevede, tra l'altro, 
una partecipazione attiva all'indagine 
conoscitiva per le biblioteche speciali e 
centri di documentazione basata sul 
modulo descritto al secondo paragrafo 
del presente Notiziario, alla stesura del 
quale ha partecipato attivamente an­
che il Gruppo toscano. L'indagine ver­
rà condotta dalla Regione Toscana ''in 
collaborazione con l' AIB". n Pro­
gramma del Gruppo toscano prevede 
l'elaborazione di un indice per materia 
delle BS e centri di documentazione to­
scani e l'organizzazione di un "work­
shop" sul tema «l servizi delle bibliote­
che speciali, quello che è stato fatto, 
quel che resta da fare» (da BI/: Biblio­
teche in Toscana, trimestrale della Se­
zione toscana dell' AIB, anno l, n. 1, 
gennaio-marzo 1984, p. 4). Per infor­
mazioni: Massimo Rolle, Biblioteea 
della Giunta Regionale, tel. 
OSSI 439.3924. 

La Commissione uAIB Speciali" 
aii'Onlilte a Londra 

Durante la recente conferenza inter­
nazionale ''Online'' di Londra, 6-8 di­
cembre 1983, (cfr. notizia a parte nel 
presente numero del Bollettino) ha 
avuto luogo per la prima volta una Ses­
sione italiana dei partecipanti alla 
Conferenza. Durante uno scambio di 



informazioni su attività associative ita­
liane - argomento piuttosto anomalo 
all"'Online" dato che le altre sessioni 
nazionali riuniscono in genere solo gli 
utenti di servizi in-linea e trattano ar­
gomenti relativi alla Conferenza - al­
la presenza di una trentina di delegati, 
è stato richiesto a M. T. Martinelli di 
presentare la Commissione informan­
do sulle attività di coordinamento che 
questa svolge all'interno. dell' AIB 
esponendo brevemente il programma 
di attività per le biblioteche speciali 
dell'Associazione. 

Nuovo repertorio internazionale di bi­
blioteche speciali 

È di recente pubblicazione la W or/d 
Guide to Special Libraries- Interna­
tionales Handbuch der Spezialbib/io­
theken. Ist ed. Munchen, ecc., K.G. 
Saur, 1983. 990 p. (Handbook ofinter­
national documentation and informa­
tion, v. 17) ISBN 3-598-20538-7; ISSN 
0724-8717. Il repertorio elenca 32.099 
voci di biblioteche speciali, in 159 pae­
si, che possiedano almeno 3000 volu­
mi. Le voci sono raggruppate in cinque 
ampie categorie all'interno delle quali 
sono ordinate in ordine alfabetico in­
glese per paesi. Le biblioteche speciali 
italiane sono 2274 delle quali 1119 ap­
partengono alle scienze umane. L'ope­
ra è corredata da un indice alfabetico 
per materie è sarà un ottimo punto di 
partenza per la raccolta di dati che le 
Sezioni regionali dell' AIB intendono 
intraprendere con il aensimento. 

Biblioteche speciali e r«Handbook of 
special librarianship and information 
work» dell'ASLIB 

L' Aslib ha pubblicato anche in edi­
zione "paperback" la quinta edizione 
del Manuale di biblioteconomia spe­
ciale e del lavoro d'informazione (Lon­
don, Aslib, 1982. 416 p. ISBN 0-85142 

-160-1 e 0-85142-161-X). Completa­
mente rielaborata per la redazione di 
L.J. Anthony, questa versione del Ma­
nuale riflette le esigenze e le tendenze 
attuali della professione specie per 
quanto concerne la gestione dell'infor­
mazione e segue in tal senso l' evoluzio­
ne d eli' Aslib stessa che, nel 1983, ha 
modificato il proprio nome e program­
mi, pur conservando il glorioso acroni­
mo con il quale è divenuta famosa (cfr. · 
notizia a parte in questo numero del 
Bollettino). Anche se il Manuale af­
fronta i problemi delle biblioteche spe­
ciali e dei servizi d'informazione in 
maniera globale, nell'ottica comune a 
tutti i tipi di biblioteca, di utilizzare, 
rielaborare e disseminare in forma ap­
propriata l'informazione esistente, ciò 
non toglie che esso sia principalmente 
indirizzato, come il titolo stesso sotto­
linea, a coloro che operano in ambienti 
specialistici · ed utilizzano collezioni 
specializzate di documenti per utenze 
specializzate. È quindi puramente teo­
rica la posizione di Diego Maltese che, 
in una recente nota A proposito di bi­
blioteche speciali (Il Giornale della Li­
breria, anno 96(10), ottobre 1983, pp. 
253-6), prendendo spunto dal Manuale 
dell' Aslib, conclude che il vero lavoro 
d'informazione specializzata dovrebbe 
svolgersi nell'ambito locale «nelle bi­
blioteche nuove, nelle biblioteche riap­
propriate dalle popolazioni locali». Se 
è vero, come è ormai dimostrato da an­
ni dai migliori servizi esistenti, che solo 
specialisti della materia e bibliotecari 
specializzati ed esperti offrono il servi­
zio specializzato che esigono gli utenti 
dei vari campi disciplinari, come se la 
caverebbero, se ben comprendo l'ipote­
si di Maltese, i bibliotecari ''tuttofare'' 
se nelle biblioteche di enti locali doves­
sero fornire informazioni specialistiche 
per tutte le miriadi di discipline esistenti 
ad esempio in campo scientifico e tecni­
co, se non arrestandosi a quel livello di 
generalità che caratterizza il loro lavoro 
e lo qualifica? (M.T. Martinelli). 
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BS: Calendario 1984 

marzo/aprile Lazio Prime riunioni dei nuovi sottogruppi regionali (cfr. 
voce "Lazio" in questo Notiziario). Per iscrizioni 
ed informazioni: Madel Crasta, tel. 06/650 
881(34). 

marzo/aprile Piemonte Riunione del Gruppo regionale BS. Informazioni: 

11 aprile 1984 Roma 

Oreste Porello, tel. 011/2169.647. 

«Biblioteche biomediche»: riunione allargata di 
tutto il Comitato promotore del Gruppo di lavoro 
nazionale biblioteche biomediche. Informazioni: 
Ofelia Masciotta, Biblioteca dell'Istituto superiore 
di Sanità, Viale Regina Elena 299, 00161 Roma. 

aprile/giugno Campania «Giornata di studio per le biblioteche speciali cam­
pane». Informazion: Giovanni Solimine, AIB Sez. 
Campania, c/o Biblioteca Nazionale, Palazzo Rea­
le, 80132 Napoli, tel. 081/206 339. 

maggio/ giugno Roma Seconda riunione 1984 del Gruppo BS della Sezio­
ne regionale Lazio. Informazioni: Madel Crasta, 
tel. 06/650 881(34). 

2-9 settembre Como Convegno internazionale IAML-IASA. Informa-

autunno 

(Villa Olmo) zioni: Mariangela Donà, Ufficio ricerche musicali, 
Biblioteca del Conservatorio musicale G. Verdi, 
via del Conservatorio 12, 20122 Milano (tel. 
02/709097). 

Toscana «l servizi delle biblioteche speciali: quello che è sta­
to fatto, quel che resta da fare» workshop. Infor­
mazio'ni: Massimo Rolle, Biblioteca della Giunta 
regionale toscana, Via di Novoli 26, 50127 Firenze, 
tel. 055/439.3924. 

12-14 dicembre Roma «Biblioteche speciali e centri di documentazione in 
biomedicina: realtà e prospettive». Convegno in 
occasione del cinquantenario dell'Istituto superio­
re di sanità. Informazioni: Maria Teresa Berruti, · 
Direttore della Biblioteca dell'Istituto, Viale Regi­
na Elena 299, 00161 Roma, tel. 06/4990. 

(a cura di Maria Teresa Ronchi Martinelli) 

Gruppo biblioteche biomediche di lavoro, e ha partecipato alla Com­
missione Nazionale per le Biblioteche 
Speciali. Al fine di dare un assetto più 
definito del gruppo, si è deciso di for­
mare un Comitato Promotore (compo-

Al 31 o Congresso Nazionale 
dell'A. l. B. il gruppo ha ridiscusso la 
propria organizzazione e le prospettive 
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sto da Alberani, Comba, Iori, Ma­
sciatta, Poppi e Sittoni) che dovrà or­
ganizzare la presenza e l'attività nazio­
nale e regionale del Gruppo e che al 
Congresso del 1984 dell'Associazione 
dovrà proporre, se il lavoro organizza­
tivo sarà valutato soddisfacente, la 
formalizzazione del Gruppo all'inter­
no dell'A. I. B. 

Tra le attività svolte tra la fine del 
1983 e l'inizio del 1984 ricordiamo l 'in­
tervento su «Utilità delle biblioteche 
biomediche negli ospedali» svolto al 
Convegno L ,Ospedale nel Servizio Sa­
nitario Nazionale organizzato a Torino 
(30/11-2/12/83) dalla Regione Pie­
monte con il patrocinio del Ministero 
della Sanità. Inoltre sono stati diffusi 
in tutte le regioni a cura di O. Masciot­
ta i moduli di adesione al Gruppo. In 
gennaio si è riunita la Sezione Lazio 
del Gruppo, programmando lo svolgi­
mento di attività quali: il censimento 
delle biblioteche biomediche del Lazio, 
la preparazione di una Guida alle bi­
blioteche biomediche più significative 
e di un «Manuale per il bibliotecario», 
il coinvolgimento dei bibliotecari inte­
ressati nell'allestimento di un Conve­
gno sulle Biblioteche Biomediche che si 
svolgerà ne) 1985 n eli' ambito del cin­
quantenario dell'Istituto Superiore di 
Sanità. 

Commissione biblioteche 
scolastiche 

Documento presentato a/31 o Congresso 

l. La costituzione di un nuovo gruppo 
di lavoro, di una commissione, non è 
mai un semplice fatto organizzativo. 
Essa è l'espressione di un bisogno, di 
una volontà di approfondimento e di 
comunicazione. 

Stiamo discutendo in questi giorni 

dell'Associazione e delle sue strutture. 
È, da questo punto di vista, un con­
gresso atipico rispetto agli ultimi che 
abbiamo conosciuto, tutti dedicati ad 
un tema specifico. 

Ma parlare di noi stessi, della nostra 
funzionalità come organizzazione pro­
fessionale, è un modo, seppure media­
to ed indiretto, di parlare di contenuti. 

Esiste cioè un nesso strutture/ conte­
nuti che è il tentativo di tradurre in 
operatività intuizioni, idee, ipotesi di 
lavoro. La struttura- e quindi il no­
stro gruppo di lavoro - non è di per sé 
conquista di un linguaggio comune, 
ma può rappresentare il terreno in cui 
si rannoda la diversità dei linguaggi e 
delle esperienze e si costruisce una ipo­
tesi unitaria. 

2. La commissione biblioteche scolasti­
che nasce al Seminario sulle bibliote­
che scolastiche organizzato all'Impru­
neta nei giorni 21-22 giugno dalla Se­
zione Toscana dell'A.I.B. Al Semina­
rio ci eravamo posti, come gruppo or­
ganizzatore, tre obbiettivi: 
a) verificare il livello delle esperienze 
maturate negli ultimi tre anni, in parti­
colare dal Congresso di Firenze; 
b) confrontarsi con le ipotesi emergenti 
da parte del Ministero della P .l. e an­
che in relazione a questo delineare ipo­
tesi di lavoro come A.I.B.; 
c) costruire una struttura nazionale, 
rappresentativa delle varie realtà, con 
il duplice compito di costituire un mo­
mento di raccordo e di confronto, e di 
promuovere contatti con organismi, 
enti, partiti, associazioni, sindacati che 
possono essere interessati al problema. 

3. Al Seminario dell'Impruneta la deci­
sione di proporre al Direttivo naziona­
le la creazione di una apposita commis­
sione nasceva da una analisi attenta 
delle novità e ·delle tendenze in atto. 

Da una parte le iniziative promosse 
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da biblioteche, Enti locali, distretti, 
con l'approfondimento dei temi della 
professionalità, del ruolo della biblio­
teca scolastica, dell'integrazione di 
questa nei sistemi bibliotecari territo­
riali e, fra le novità istituzionali, la 
proposta di legge Bosi-Maramotti rela­
tiva al personale delle biblioteche sco­
lastiche nella scuola secondaria infe­
riore e superiore. 

Dall'altro le ipotesi prospettate dal 
Ministero P .L non potevano assoluta­
mente convincerci. Infatti in sede mini­
steriale emergeva l 'intenzione di creare 
in ogni distretto la figura di un coordi­
natore bibliografico scolastico (un in­
segnante distaccato) con compiti di 
promozione nei confronti delle biblio­
teche scolastiche. 

Mentre al gestione di queste sarebbe 
rimasta affidata alla buona volontà 
dell'insegnante nominato dal collegio 
dei docenti e coadiuvato, perché no? 
dal volontariato di allievi disponibili e 
da personale degli EE.LL. generosa­
mente imprestato. Un'ipotesi questa 
che accomuna velleità (il coordinatore 
bibliografico distrettuale) e immobili­
smo, senza la minima volontà di razio­
nalizzazione. 

Dopo il Seminario dell'Impruneta 
recenti documenti dell'Ufficio studi e 
programmazione del Ministero P .l. 
permettono di valutare con maggiore 
esattezza alcune linee di tendenza. 
A) Nei documenti si insiste particolar­
mente sul tema dell'assetto patrimo­
niale della biblioteca scolastica (re­
sponsabilità dei capi d 'istituto, diverso 
trattamento delle biblioteche di classe e 
di istituto) a scapito degli aspetti didat­
tici e biblioteconomici delle biblioteche 
scolastiche. Questo è un segno inequi­
vocabile di quanto pesino nella elabo­
razione del Ministero preoccupazioni 
burocratico-amministrative, e di come 
a queste vengano subordinati gli altri 
problemi. 
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B) Per il personale sono proposte tre 
distinte figure professionali: 

l) il docente bibliotecario, in quanto 
responsabile della biblioteca, non di­
staccato dall'insegnamento, è nomina­
to dal collegio dei docenti e mantiene il 
normale orario di cattedra a scapito di 
un serio progetto di preparazione pro­
fessionale. 

2) l'assistente (aiuto) bibliotecario, 
cioè un diplomato con preferenziale at­
testato o titolo in biblioteconomia, in 
fase transitoria è previsto che venga re­
clutato mediante corsi di qualificazio­
ne affidati alle Regioni aperti al perso­
nale docente di ruolo B o soprannume­
rario. 

3) l'ausiliario di biblioteca. 
È una piramide professionale che ac­

cetta la separazione fra competenze pe­
dagogiche - di spettanza del docente 
bibliotecario - e funzioni biblioteca­
rie, svolte dall'assistente di biblioteca, 
e che è esattamente l'opposto di quan­
to abbiamo sostenuto in questi anni al­
lorché delineavamo una professionali­
tà del bibliotecario scolastico fondata 
sull'intreccio tra competenze bibliote­
conomiche e didattiche. 

Nel documento è infine presente una 
indicazione di standards per il persona­
le rapportati alle dimensioni dell'istitu­
to - n o studenti ed entità del patrimo­
nio bibliografico - che, se accettata, 
accentuerebbe gli squilibri fra gli istitu­
ti e fra zona e zona. 

4. Nel dibattito della commissione, cui 
erano presenti - diversamente che 
all'Impruneta - anche colleghi 
dell'Italia meridionale (Puglia, Basili­
cata), si sono esaminati i seguenti 
aspetti: 
a) professionalità: è qui che il ruolo 
dell'A. I. B. può esprimersi con la mag­
giore originalità. Le soluzioni relative 
al personale non precedono, ma di­
scendono da una definizione del ruolo 



della bibl. scolastica e del tipo di pro­
fessionalità necessaria. 

Il concetto di professionalità va re­
cuperato nel suo duplice aspetto di ac­
quisizione di conoscenze, di un sapere 
tecnico, e di una capacità, collettiva 
questa, di modificare strutture, di pen­
sare in termini di organizzazione del la­
voro. 

In questo senso esiste una dimensio­
ne unitaria della professionalità, larga­
mente comune sia che si operi nelle 
bibl. civiche come nelle bibl scolasti­
che. 

Se rigorosa deve essere la nostra pro­
posta di una seria preparazione profes­
sionale per il bibliotecario scolastico, 
più articolato e duttile l'atteggiamento 
nei confronti dei canali di reclutamen­
to. 

Il docente bibliotecario, in quanto 
insegnante opportunamente riqualifi­
cato a competenze biblioteconomiche, 
è la figura prevalente del modello di 
bibl. scolastica che proponiamo, in 
particolare per l'intreccio tra funzioni 
pedagogiche e biblioteconomiche e per 
la più agevole integrazione nell'orga­
nizzazione del lavoro nella scuola. 

Essa non è però l'unica. Va infatti in 
alcune aree - specie quelle meridiona­
li - salvaguardata la possibilità di uti­
lizzo adeguato nelle bibl. scol. di per­
sonale statale o di enti locali operante 
nel settore dei beni culturali. 
b) Il problema delle bibl. scolastiche va 
inoltre costantemente rapportato alla 
creazione dei sistemi bibliotecari terri­
toriali. Il problema della razionalizza­
zione e del potenziamento delle risorse 
documentarie disperse nelle scuole, 
della diseguale distribuzione delle ri­
sorse, si risolve con un'azione coordi­
nata tra enti diversi. 

In questo senso stimolante è l'ipotesi 
del bibliotecario collettivo prospettata 
al Seminario di Impruneta, di una 
struttura cioè di consulenza e di sup-

porto, gestita dagli enti locali, o, me­
glio, dai sistemi bibliotecari territoria­
li, nei confronti delle diverse agenzie 
in formative nel territorio, della loro 
organizzazione e gestione. 

Una struttura, quindi, che non for­
nisce personale, ma servizi miranti ad 
elevare complessivamente l'efficacia di 
tutto il sistema informativo ed il soddi­
sfacimento dei bisogni dell'utenza. 

5. La struttura ed il funzionamento 
della commissione. Due sono i compiti 
principali della commissione: 
a) circolazione della documentazione e 
delle esperienze: 
è stato individuato nella biblioteca co­
munale di Bagno a Ripoli il luogo di 
raccolta di tutta la documentazione re­
lativa alle biblioteche 1\Colastiche: rela­
zioni di convegni, convenzioni, indagi­
ni, ecc. Periodicamente - ogni 3/4 
mesi - sarà prodotta una lista biblio­
grafica di tutto il materiale giunto al 
centro. 

Qualora il Bollettino A.I.B. fosse di­
sponibile a riservare una apposita ru­
brica a questo tipo di documentazione. 
tramite la fotocopiatura del materiale 
chi! venisse richiesto sarebbe richiesta 
una adeguata circolazione della docu­
mentazione. 
b) coslituire un momento centrale di 
elaborazione 
La struttura - anche se elastica e po­
vera - rappresenta la continuità della 
elaborazione, la possibilità di verificar­
la periodicamente. 

È allora tanto più importante supe­
rare ogni tentazione all'autosufficien­
za, e concepire le commissioni di lavo­
ro A.I.B. come sedi di elaborazione 
strategica in reciproco contatto l'una 
con l'altra, luoghi di definizione di un 
progetto comune. 

Allora, come non confrontarsi con 
la commissione sulla professionalità, o 
con quella- sono solo due esempi-
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sulle bibl. universitarie? 
Siamo in una fase in cui i problemi 

di immagine acquistano un peso decisi­
vo. 

Per un'Associazione come la nostra 
- e quindi anche per le sue strutture 
- ciò significa una capacità di propo-
sta esterna e di confronto molto mag­
giore che in passato. 

Il fatto che dal seminario di Impru­
neta sia stata avviata una linea di con­
fronti e rapporti con forze istituzionali 
- ne testimoniano le lettere inviate al 
prof. Mauro Laeng, presidente della 
commissione ministeriale sulle bibl. 
scolastiche, e all"on. Bosi-Maramotti, 
relativamente alla proposta di legge -
con componenti sociali (organiz. sin­
dacali della scuola) e pedagogiche (let­
tera alle riviste educative), è per noi un 
segno confortante. 

Il tema delle biblioteche scolastiche 
ha ricevuto negli ultimi tempi - in 
particolare sulla stampa pedagogica -
una attenzione notevole. 

Si tratta però, ancora, di un dibatti­
to «sfilacciato», più legato alla segna­
lazione di scadenze specifiche (conve­
gni, conferenze, ecc.) che alla intenzio­
ne di fare delle bibl. scolastiche uno dei 
terreni di riflessione per una diversa 
organizzazione dello studio e del lavo­
ro nella scuola. È allora nostro compi­
to propo"e coordinate di lavoro, ipo­
tesi di riflessione, in un momento in 
cui con i programmi per la scuola ele­
mentare e il nuovo contratto della 
scuola, e, per altri versi, con il progetto 
di SBN, si aprono spazi di discussione 
nuovi. 

La Commissione infine è, in questa 
fase, una struttura aperta. Ancora nu­
merose sono le Regioni assenti, ed i 
contenuti di dibattito degli ultimi mesi 
sono insufficientemente conosciuti. 

Per questo ci proponiamo di solleci­
tare nei prossimi mesi la partecipazio­
ne di altre situazioni e componenti. 
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6. La sede di coordinamento della 
Commissione è individuata nella Bi­
blioteca comunale «R. Fucini» di Em­
poli. 

Commissione biblioteche 
universitarie 

Documento presentato a/31 o Congresso 

L'attuale situazione delle biblioteche 
c degli operatori di biblioteca ali 'inter­
no dell'università è caratterizzata, da 
una parte, da una sottoutilizzazione 
delle strutture e delle capacità profes­
sionali e, dall'altra, da un notevole 
spreco delle risorse, con una conse­
guente incertezza di lavoro e di pro­
spettive. 

Rispetto a questo stato di cose la 
Commissione per le biblioteche univer­
sitarie ritiene che il ruolo dell'Associa­
zione per i prossimi anni debba essere 
quello di porsi come interlocutore 
dell'amministrazione universitaria e 
del Ministero, utilizzando così le capa­
cità propositive e di intervento 
dell' AIB stessa e dei suoi componenti. 

La figura professionale del bibliote­
cario appare ancora oggi non esatta­
mente definita ed anche i provvedi­
menti legislativi degli scorsi anni - che 
pure rappresentano comunque un pas­
so avanti in questa direzione - non 
hanno prodotto ancora (neppure con 
la recentissima IIP legge) una soddi­
sfacente chiarificazione sul ruolo del 
bibliotecario nell'Università. L'Asso­
ciazione, che non dovrebbe escludere 
dalla sua attività un intervento propo­
sitivo di modifica alla legislazione vi­
gente, ha un terreno che le è proprio: 
quello della valorizzazione e del rico­
noscimento della figura del biblioteca­
rio; soprattutto come garanzia del ser­
vizio all'utenza. A questo proposito la 
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Commissione invita l' AIB a costituire 
un gruppo di studio con il compito di 
prendere in esame in tempi ragionevol­
mente brevi l'ipotesi di un riconosci­
mento giuridico della professione e ne 
riferisca ad un'assemblea dei soci. 

Inoltre la commissione ritiene che 
sia necessario un intervento in merito 
ali' assetto normativa e regolamentare 
delle biblioteche universitarie statali e 
delle biblioteche delle università, attra­
verso momenti di studio e di confron­
to. Si inquadra in questo ambito l'in­
tenzione del gruppo regionale bibliote­
che universitarie della Sezione Lazio di 
dar vita ad una giornata di studio na­
zionale sull'argomento. 

È parimenti indilazionabile l'esigen­
za di una più precisa informazione sul­
le caratteristiche, le finalità, le soluzio­
ni tecniche e lo stato di attuazione del 
progetto di SBN, nel cui ambito il pa­
trimonio documentario e di risorse del­
le Università può avere un notevole ri­
lievo. L'Associazione deve esercitare 
un ruolo di promozione e di orienta­
mento in questo senso, al fine di evita­
re che le iniziative di automazione, at­
tualmente in atto o in progetto, com­
portino sprechi o esclusioni, tali da 
compromettere in futuro la funzionali­
tà stessa di un Servizio bibliotecario 
nazionale. 

Gruppo di lavoro sul Servizio 
bibliotecario nazionale 

Documento presentato a/3/ o Congresso 

Con il XXX Congresso Nazionale di 
Taormina l'Associazione ha espresso 
l'esigenza di seguire da vicino lo svi­
luppo del progetto SBN con l'istituzio­
ne di un appdsito gruppo di lavoro. 
Tale gruppo, che è rappresentativo di 
varie esperienze professionali riferibili 

alle diverse tipologie bibliotecarie, è 
stato convocato per la prima volta il 7 
aprile di quest'anno. In tale circostan­
za è emersa evidente una disomogenei­
tà di conoscenze sia rispetto al proble­
ma generale dell'automazione nelle bi­
blioteche sia rispetto alle caratteristi­
che tecniche del progetto stesso. Di qui 
l'opportunità di acquisire una base co­
noscitiva più uniforme. 

In occasione di questo XXXI o Con­
gresso, il Gruppo si è riunito nuova­
mente ed ha ribadito i seguenti punti: 
- innanzitutto è necessaria una pre­
senza dell' AIB sul progetto per rece­
pirne le varie realizzazioni sul territo­
rio e per svolgere un 'azione di stimolo 
ali' analisi ed all'eventuale soluzione 
delle problematiche ad esso connesse; 
- in secondo luogo occorre accrescere 
la sensibilità per quel principio di coo­
perazione che è la base stessa del pro­
getto in modo da favorirne la concreta 
attuazione; 
- infine è doveroso farsi carico delle 
indicazioni e delle preoccupazioni 
espresse dai documenti conclusivi di 
Taormina tenendo presente in partico­
lare che alcuni deì problemi allora evi­
denziati hanno avuto un preoccupante 
sviluppo nel corso dell'anno. Basti 
pensare ai progetti di automazione di 
importanti centri universitari, come 
pure di alcune altre amministrazioni, 
destinati a svilupparsi al di fuori di un 
piano cooperativo organicamente con­
cepito, senza il quale qualsiasi prospet­
tiva di interazione viene di fatto a ca­
dere. È evidente che queste scelte gene­
rano disservizi rispetto alle necessità 
della ricerca a qualunque livello e dise­
conomie !ispetto ad una corretta utiliv 
zazione delle risorse. Questo in parti­
colare è sembrato un problema, fmo 
ad oggi poco affrontato, da approfon­
dire in tempi stretti sino a condurre a 
prese di posizione da parte dell'Asso­
ciazione anche molto decise. 
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Sulla base di queste considerazioni 
di principio, al fine di realizzare una 
propria autonomia operativa, il Grup­
po chiede all'Esecutivo nazionale di es­
sere riconvocato entro il gennaio 1984, 
col seguente o.d.g.: 
l. definizione dei propri obbiettivi 
prioritari 
2. indicazione del metodo di lavoro 
3. identificazione della propria struttu­
ra organizzativa. 
Il Gruppo sul SBN che intende così ini­
ziare a lavorare concretamente potrà 
essere in questo modo una delle espres­
sioni operative dell'Associazione che 
nei prossimi anni vedrà, nelle forme di 
cooperazione e di automazione le rea­
lizzazioni più significative nella realtà 
bibliotecaria italiana. 

SEZIONE BASILICATA 

La Sezione Basilicata sta organiz­
zando, per l'inizio della prossima pri­
mavera (prevedibilmente dal 30/3 al 
2/4/1984), quattro giornate di studio 
su «Biblioteche Archivi Musei in Basi­
licata». 

La scelta del tema discende dalla 
considerazione, già fatta dal Serrai, 
che le biblioteche siano assimilabili «ai 
musei e agli archivi, poiché i problemi 
e i caratteri comuni alle tre istituzioni 
di raccolta di materiali documentari, 
sono più importanti dei problemi e dei 
caratteri di differenziazione (cfr. A. 
Serrai: Salviamo le biblioteche dai luo­
ghi comuni, Roma, 1978, p. 27). 

Al fine di concertare con le istituzio­
ni preposte alla gestione del servizio bi­
bliotecario le linee di intervento e le 
provvidenze pubbliche da convogliare 
a beneficio del settore, l' AIB di Basili­
cata intende, altresi, innervarsi nel no­
vero dei beni culturali ed in specie indi-
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viduando i punti di collegamento con 
gli archivi ed i musei. 

Obiettivo immediato da raggiungere 
è la predisposizione di un realistico 
progetto sui beni culturali che coinvol­
ga istituzioni, associazioni, operatori. 
Il convegno richiamerà, pertanto, par­
lamentari, autorità ed amministratori 
locali, consiglieri regionali, forze ed 
organizzazioni sociali, bibliotecari, ar­
chivisti, architetti, archeologi, storici 
dell'arte, dirigenti scolastici, docenti 
incaricati delle biblioteche. 

Le giornate di studio si terranno nel­
le sedi di Pignola (PZ), Matera, Ber­
nalda (MT) e Potenza in collaborazio­
ne con la Regione Basilicata ed il For­
mez e con il patrocinio delle rispettive 
amministrazioni comunali, del Mini­
stero per i beni culturali e ambientali, 
del Ministero della pubblica istruzione 
e dell'Università degli Studi di Basili­
cata. 

«C'è un futuro per le biblioteche 
· scolastiche?» e «Situazione e prospetti­
ve delle biblioteche pubbliche e priva­
te» saranno i due temi delle tavole ro­
tonde più specificatamente rivolte agli 
operatori delle biblioteche. Alle gior­
nate di studio interverranno, in qualità 
di relatori, docenti universitari, esper­
ti, i sindaci dei comuni ospiti, sottose­
gretari di Stato e politici impegnati a 
tutti i livelli. 

SEZIONE CAMPANIA 

Attualmente operano presso la Se­
zione quattro gruppi di lavoro. 
l. Il gruppo sulle biblioteche universi­
tarie mantiene contatti con le Universi­
tà della regione, ed in particolare con 
l 'Università di Napoli - che ha recen­
temente approvato una proposta di 
corsi di aggiornamento, presentata 



dalla Sezione nel 1982 - e con l'Uni­
versità di Salerno- con la quale è allo 
studio l'organizzazione di un semina­
rio o convegno sui temi dell'automa­
zione e della cooperazione, con parti­
colare attenzione all'adesione «delle 
biblioteche dell'università al Servizio 
Bibliotecario Nazionale». 
2 . . II gruppo sulle biblioteche degli Enti 
locali ha preparato un programma di 
corsi di aggiornamento per il personale 
delle biblioteche comunali e provinciali 
ed ha aderito alla /l/ 0 Settimana de/li­
bro per ragazzi, organizzata dal Co­
mune di Torre del Greco dal 20 al 25 
febbraio 1984. 
3. Il gruppo sul libro antico ha affron­
tato dal settembre 1983 i problemi delle 
caratteristiche del libro a stampa dal 
XV al XVIII secolo - elementi costitu­
tivi del libro, sua evoluzione tipologica, 
sua diffusione nelle diverse aree geogra­
fiche e sociali -, congiuntamente ad 
una più complessiva riflessione sulla 
funzione che il libro, come veicolo atti­
vo di testimonianze culturali, ha rico­
perto nella storia delle idee e del pro­
gresso scientifico. Il gruppo, che inten­
de affrontare in un prossimo futuro i 
problemi più legati allo specifico pro­
fessionale, anche alla luce dei progetti 
in corso in materia di censimento di cin­
quecentine e di manoscritti ed in occa­
sione della traduzione dell'ISBD(A), 
per ora ha organizzato - in collabora­
zione con l'Istituto Italiano per gli Stu­
di Filosofici - un ciclo di incontri che 
intende coinvolgere anche chi non ha 
specifici interessi per il mondo ed i pro­
blemi del libro e che si avvale del con­
tributo di alcuni studiosi, i quali, pur 
non occupandosi in particolare di pro­
blemi tecnici, hanno dedicato la loro 
attenzione a determinati aspetti e mo­
menti della produzione libraria. Il ciclo 
si è aperto con una conferenza di 
Henri-Jean Martin sul «Linguaggio 
delle immagini nel libro illustrato fran-

cese (XV-XIX secolo)», tenuta il 23 
febbraio; il secondo incontro è fissato 
per il 21 marzo con Luigi Firpo, che 
parlerà della «Storia avventurosa di un 
libro celebre: Dei delitti e delle pene di 
Cesare Beccaria»; il 30 marzo Luigi 
Balsamo terrà una conferenza su «Sto­
ria del libro e storia della cultura»; il 
14 maggio sarà la volta di Paul Oskar 
Kristeller, per un incontro sul tema 
«Alla ricerca dei codici umanistici»; 
concluderà il ciclo Paul Dibon con un 
incontro dedicato a «Storia delle bi­
blioteche e storia delle idee», in pro­
gramma per il 4 giugno. 
4. Il gruppo di lavoro sulla soggetta­
zione, dopo un esame della letteratura 
sull'argomento, ha organizzato un Se­
minario, tenuto da Carlo Revelli nei 
giorni 17 e 18 febbraio, di cui viene da­
to un ampio resoconto nelle rubrica 
''Note e discussioni''. 

SEZIONE FRIULI-VENEZIA 
GIULIA 

Nel corso dell '83 la sezione Friuli­
Venezia Giulia dell' AIB ha compiuto 
uno sforzo organizzativo importante 
per la propria attività di ricerca, impo­
nendosi come programma da svolaere 
due convegni, un corso per insegnanti 
bibliotecari e la stampa di una pubbli­
cazione. 

Tutto ciò è stato effettivamente rea­
lizzato, grazie all'indispensabile ap­
porto di vari Enti pubblici (la Provin­
cia di Udine, il Centro Culturale Pub­
blico Polivalente del Monfalconese, 
l'IRRSAE regionale, la Regione) che 
hanno creduto nell'attività proposta 
dall' AIB e l'hanno sufficientemente fi­
nanziata, giovandosi del contributo 
tecnico che l'Associazione poteva loro 
offrire. Il convegno «Biblioteca e Ter-
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ritorio: urbanistica e architettura per 
una nuova organizzazione del servizio 
bibliotecario», quello su «Biblioteca e 
libro per ragazzi», la pubblicazione del 
volume «Le Regioni e i Sistemi biblio­
tecari», atti del Convegno sui sistemi 
bibliotecari organizzato a Monfalcone 
neW82, hanno significato le tappe più 
interessanti dell'attività passata e già si 
pongono come momenti di interessan­
te dibattito a un livello non solo e non 
più regionale. 

Nell'84 l' AIB Friuli-Venezia Giulia 
cercherà di arricchire ulteriormente i 
risultati ~ttenuti nella trascorsa attivi­
tà, con un ulteriore affinamento della 
propria strategia di iniziativa nel cam­
po dell'organizzazione bibliotecono­
mica. 

L'Associazione svilupperà per l' 84 
un piano di attività che sarà orientato 
su tre fronti: il primo, quello della ri­
cerca teorica d 'interesse nazionale, si 
svilupperà attraverso convegni e pub­
blicazioni che esaltino metodologie e 
avanzate tecniche di organizzazione in 
un aperto confronto di idee ed espe­
rienze concrete; il secondo, quello 
dell'analisi territoriale, si muoverà in 
ambito regionale e provinciale e cer-· 
cherà di dare un contributo significati­
vo per una migliore organizzazione del 
servizio bibliotecano in un'area com­
prensoriale definita; il terzo, quello 
della didattica, mirerà a cogliere conti­
nue occasioni di aggiornamento pro­
fessionale per i bibliotecari, moltipli­
cando le occasioni d'incontro, di ricer­
ca, di verifica, per un sostanziale svi­
luppo della professionalità dei biblio­
tecari di questa regione. 

Il Convegno sull'uso degli audiovisi­
vi nella biblioteca pubblica, che si terrà 
a Monfalcone in autunno in collabora­
zione con il Centro Culturale Pubblico 
Polivalente, si proporrà di diventare 
un momento di confronto per tutti 
quegli operatori che, nel campo speci-
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fico della propria attività, si sono da 
tempo imbattuti in questa sempre più 
avanzante tecnica di documentazione e 
informazione, senza mai averne una 
conoscenza critica aggiornata e preci­
sa. Ricercare una «politica» degli au­
diovisivi - come dice Novella Sansoni 
- che definisca le nuove forme di pro­
duzione e di consumo anche in rappor­
to alla fisionomia dei nuovi soggetti 
sociali e delle loro possibilità di inter­
vento attivo nell'elaborazione della in­
formazione: questo può essere il signi · 
ficato del convegno, che si pone fin 
d'ora come un'occasione di rilievo so­
vraregionale. 

La pubblicazione degli atti del con­
vegno «Biblioteca e Territorio» costi­
tuirà, se attuata grazie all'intervento 
dell'Amministrazione Provinciale di 
Udine, un importante momento di di­
vulgazione, a un livello da tutti ricono­
sciuto tra i più alti e approfonditi 
dell'attuale letteratura sul tema, dei ri­
sultati del convegno che si tenne aUdi­
ne nel maggio scorso. 

Un cenno a parte merita il progetto 
di analisi territoriale della realtà biblio­
tecaria della città di Trieste e della sua 
provincia. Il consistente contributo fi­
nanziario che ci viene concesso, è il se­
gno di una ormai consolidata garanzia 
che l' AIB regionale offre all'ammini­
strazione provinciale triestina per un 
progetto di ricerca che prevede una to­
tale riorganizzazione del servizio 
nell'intera provincia di Trieste, a segui­
to di una particolareggiata analisi 
dell'ingente ma disperso patrimonio 
bibliografico di quella città. 

Pure di grande interesse per ammini­
stratori e operatori sarà il Convegno 
sulla legislazione bibliotecaria e mu­
seale in regione, che si proporrà di ap­
portare sostanziali modifiche all'attua­
le Legge regionale 60 del 18 novembre 
1976, da un lato attraverso un con­
fronto aperto con le esperienze regio-



nali proposte da vari Enti (Province e 
soprattutto Regioni) scelte tra quelle 
più avanzate fra quelle attualmente co­
nosciute, dall'altro mediante una disa­
nima degli articoli della L. R. 60/76 per 
verificare attentamente il loro grado di 
obsolescenza, in una prospettiva co­
munque di maggiore volontà di pro­
grammazione della Provincia. 

L'istituzione di un «Centro di Cata­
logazione Regionale» (C.C.R.) avrà il 
compito, in stretto contatto con le bi­
blioteche, iJ Centro Culturale Pubblico 
Polivalente del Monfalconese e PUffi­
cio regionale dei beni librari, di reperi­
re tutta la pubblicistica d'interesse re­
gionale per proporre, attraverso una 
pubblicazione mensile, la catalogazio­
ne e la classificazione (C.D.D.) di tutto 
il materiale librario per autore e sog­
getto. Le singole schede con tracciato o 
la pubblicazione periodica potranno 
con utilità essere usufruite dalle biblio­
teche minori della regione, risolvendo 
così un annoso problema di cataloga­
zione che interessa in particolare il fon­
do locale. 

Conferenze e incontri più limitati 
verranno proposti nei maggiori centri 
della regione, con l'intento di favorire 
quanto più è possibile il momento 
dell'aggiornamento professionale a 
supporto delle iniziative già intraprese 
dalla Regione. 

SEZIONE LAZIO 

La Sezione Lazio ha in programma 
per il 1984 una serie di seminari e con­
vegni che hanno come scopo la diffu­
sione dell'informazione e l'arricchi­
mento della professionalità dei biblio­
tecari. Tali iniziative saranno incentra­
te su: 
l) Gli strumenti della ricerca bibliogra-

fica (Seminario, 5-22 marzo, riservato 
a tutti i soci; docenti M. Crasta, E. 
Pannozzo, L. Mazzola, L. Baldacchi­
ni, S. Bulgarelli, A. Serrai, coordina­
tori M. Crasta e F. Stacchetti). 
2) Gli strumenti della soggettazione: 
soggettari e tbesauri (Seminario tenuto 
da Pasquale Petrucci direttore del 
Consorzio per la pubblica lettura di 
Bologna in aprile e riservato a coloro 
che hanno un'esperienza pratica di tre 
anni in questo campo). 
3) Tavola rotonda sulla normativa del­
le biblioteche universitarie (maggio­
giugno, coordinatore Loretta Del 
Francia). 
4) Aspetti e problemi della gestione di 
biblioteca (Seminario, autunno). 
5) Giornata di studio sul SBN (autun­
no-inverno organizzata da A. Aquili­
na, M. Crasta, E. Novari, A. Petruc­
ci). 
6) Biblioteche e centri di documenta­
zione nella biomedicina: realtà e pro­
spettive. 

Inoltre la sezione ha ricevuto da par­
te dell'Assessorato alla P .l. e cultura 
dell'amministrazione provinciale di 
Roma l'incarico di progettare e orga­
nizzare una serie di corsi a vari livelli, 
dedicati all'aggiornamento professio­
nale degli addetti alle biblioteche scola­
stiche e comunali di competenza della 
Provincia. I corsi si sono inaugurati il 
l febbraio con frequenza settimanale e 
proseguiranno fino al mese di giugno, 
per concludersi entro la fine d'el 1984. 

Per quanto riguarda i Gruppi di stu­
dio va segnalato che quello delle Bi­
blioteche speciali, riunitosi il 20 feb­
braio, prosegue la sua attività nei nu­
merosi sottogruppi in cui è articolato, 
quello delle Universitarie si è riunito il 
12 marzo, mentre iliO gennaio si è co­
stituito il Gruppo di studio sulle Bi­
blioteche di conservazione, coordinato 
da M. Sicco. 

Quello sul territorio sta avviando 
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una seria riflessione sul mancato rag­
giungimento dei fini che si era a suo 
tempo prefissati, anche alla luce di al­
cune realtà nuove, quali la modifica 
del Regolamento delle Biblioteche co­
munali di Roma, in fase di attuazione 
da parte degli organi competenti. Il 
CER, infine, ha allo studio la possibili­
tà di formare due nuovi gruppi di stu­
dio: 
l) Analisi e linguaggi di indicizzazione; 
problemi inerenti alla soggettazione di 
discipline specializzate. 
2) Problemi riguardanti la selezione del 
patrimonio bibliografico ai fini di un 
aggiornamento rispondente alle effetti­
ve esigenze degli utenti e dei servizi. 

Riceviamo da Enrica Pannozzo la 
seguente relazione sul Seminario 
«L ,uso delrinformazione scientifica in 
biblioteca. Metodi tradizionali e nuove 
tecnologie» 

Nei giorni 24-26 novembre 1983 si è 
tenuto a Roma, presso l'Aula Marconi 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 

· un seminario di studio - organizzato 
dalla Sezione Lazio in collaborazione 
con la Biblioteca Centrale del C.N.R. e 
con l'Istituto di Studi sulla Ricerca e 
Documentazione Scientifica del 
C.N.R. - sul tema «L'uso dell'infor­
mazione scientifica in biblioteca. Me­
todi tradizionali e nuove tecnologie». 
Al seminario hanno partecipato 51 so­
ci, provenienti, oltre che dal Lazio~ 
dalla Campania, dalla Liguria, dal Pie­
monte e dalla Puglia. 

L'incontro si è aperto con la relazio­
ne introduttiva del Presidente della Se­
zione Lazio, Antonella Aquilina, che 
ha sottolineato come con tale iniziativa 
si sia voluto soprattutto offrire una 
possibilità di analisi e di confronto a 
quanti tra i soci si trovano ad affronta­
re i complessi problemi introdotti dalle 
nuove tecnologie in un ambiente che, 
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per anni, ha gestito procedure e servizi 
con operazioni manuali, divenute or­
mai di routine. 

La prima giornata è stata quindi de­
dicata ad una ampia panoramica dei 
repertori bibliografici tradizionali, a 
cura di Sofia Fusilli, della Biblioteca 
Centrale del C.N.R. La rassegna bi­
bliografica è stata proficuamente inte­
grata da esercitazioni pratiche, coordi­
nate da Eleonora Teiera e Rosalba 
Montana, della Biblioteca del C.N.R., 
che, basandosi su guide ali' uso di re­
pertori bibliografici specialistici, ela­
borate dalla stessa Biblioteca (l), han­
no consentito ai partecipanti un diretto 
e concreto contatto con strumenti di 
recupero dell'informazione, di com­
plessa consultazione, pur nel loro im­
pianto di tipo tradizionale, ancora le­
gato all'uso del supporto cartaceo. 

Nella seconda giornata si è poi pro­
ceduto ad una attenta e lucida analisi 
di alcuni dei problemi apertisi con l'in­
troduzione nelle biblioteche dei servizi 
di informazione in linea. Dopo un'am­
pia illustrazione della struttura di un 
thesaurus, Tommaso Lazzari, dell'Isti­
tuto di Studi sulla Ricerca e Documen­
tazione Scientifica, ha esaminato gli 
aspetti più direttamente connessi con 
la gestione di un servizio di informa­
zione in linea, soffermandosi in parti­
colar modo sulla situazione attuale, a 
livello sia nazionale che internazionale, 
sulla struttura del servizio stesso e sui 
suoi rapporti con i servizi bibliotecari 
- e quindi sul ruolo sia delle bibliote­
che che dei bibliotecari -, sui costi e 
sulle procedure amministrative. Parti­
colare interesse hanno suscitato le illu­
strazioni al terminale, messo a disposi­
zione dall'ISRDS, pazientemente con­
dotte dallo stesso dottor Lazzari. 

Nel corso della giornata conclusiva, 
Vera Nannini, Bibliotecaria presso la 
Facoltà di Ingegneria dell'Università di 
Firenze, ha presentato il servizio di ri-



cerca bibliografica in linea attualmente 
in funzione presso la Biblioteca della 
Facoltà. La relazione, articolata in una 
dettagliata descrizione della nascita e 
dello sviluppo del servizio stesso, della 
sua struttura, delle procedure di acces­
so e di utilizzo, e corredata da dati sta­
tistici sul funzionamento e sui costi, ha 
offerto agli intervenuti non solo il con­
tributo di una esperienza pratica ormai 
consolidata, ma anche un valido termi­
ne di confronto per una più corretta 
valutazione dei problemi e delle pro­
spettive, peraltro in continua evoluzio­
ne, legati all'impiego sempre più diffu­
so dei servizi di informazione in linea. 

A chiusura dei lavori, Maria Teresa 
Martinelli, coordinatore della Com­
missione Nazionale delle Biblioteche 
Speciali, si è soffermata sul nuovo ruo­
lo del bibliotecario quale <<mediatore 
d eli 'informazione». 

NOTE 

(l) Guida all'uso del Biologica! Abstracts; 
Guida all'uso del Chemical Abstracts; Guida 
all'uso dell'Engineering lndex; Guida all'uso 
dell'lndex Medicus. 

SEZIONE LIGURIA 

Attività svolte: 
-Assemblea regionale dei soci tenuta 
l' 11 novembre sui temi: 

Programma del Congresso di Abano 
e documento della Sezione, da trasmet­
tere alla Presidenza nazionale, sul te­
ma del Congresso; relazione del dott. 
Alberto Petrucciani sul seminario te­
nuto dal dott. Derek Austin sul PRE­
CIS. 
- Assemblea regionale dei soci tenuta 
il 2 febbraio 1984 sui temi: 

Relazione del Presidente della sezio-

ne sul congresso AIB di Abano e rela­
zione dei soci dott. Sardanelli e dott. 
Beccaria sul Convegno torinese sulla 
standardizzazione. 
- Assemblea dei soci della delegazio­
ne di La Spezia tenuta a La Spezia ill4 
dicembre in concomitanza con la riu­
nione dei bibliotecari del Sistema sui 
temi: problemi del sistema spezino, 
congresso di Abano, attività e pro­
grammi della sezione ligure. 
- Conclusione del «Corso di aggior­
namento in bibliotecologia riservato ai 
bibliotecari dell'Università» e conse­
gna degli attestati di frequenza. 
Proseguono inoltre le altre attività del­
la sezione: 

rilevazione dei dati per il catalogo 
dei periodici di alcune biblioteche ligu­
ri, rilevazione dei dati per un quadro 
generale dei servizi essenziali e degli 
orari delle biblioteche genovesi e liguri, 
elenco collettivo delle testate dei perio­
dici correnti di 33 istituti o facoltà uni­
versitarie, indagine sui fondi e sulla let­
tura nelle biblioteche genovesi e liguri, 
collaborazione ai corsi professionali 
regionali. 

SEZIONE PIEMONTE 

Si è svolta presso la Biblioteca de­
centrata Caserma Lamarmora, il 7 di­
cembre, una giornata di studio dedica­
ta all'applicazione delle RICA e all'im­
piego dell'ISBD. Il mattino, dopo una 
breve relazione sull'attività della Sezio­
ne e sui risultati del 31 o Congresso 
A.l.B., si sono avuti interventi di Car­
lo Revelli (Applicazione delle RICA e 
impiego dell'ISBD), Silvia Levi (Appli­
cazione dell'ISBD ai periodici), Clau­
dia Mina (Descrizione dei periodici del 
Settecento). Nel pomeriggio hanno 
parlato Giuliana Visintin (ISBD e cita-
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zione bibliografica) e Eugenio Gatto 
(RICA e ISBD nell'automazione dei 
cataloghi). È seguito un dibattito. 
Hanno partecipato un centinaio di bi­
bliotecari piemontesi, con interventi di 
colleghi liguri e lombardi. 

Si può segnalare inoltre un corso 
non gestito dall'A.I.B., ma curato dal­
le Biblioteche Civiche di Torino per il 
proprio personale (con invito anche a 
bibliotecari esterni) sulla gestione delle 
fonoteche. Il corso era diviso in due 
parti, la prima delle quali, curata dal 
Centro audiovisivi CNOS-ISEAT, 
comprendeva «Tecniche di registrazio­
ne e riproduzione musicale per biblio­
tecari» (sei lezioni di quattro ore cia­
scuna dal 10 al 29 novembre). La se­
conda parte si è svolta dal 13 gennaio 
al 14 febbraio 1984 con una serie di le­
zioni articolate sui seguenti temi: 

La musica del Novecento (Lanza) 
Il rock e la musica leggera (Maolucci) 
La musica nella nuova liturgia proget­
to rituale (Costa) 
Il jazz (Merighi) 
Il mercato discografico (Gariazzo) 
La musica nella nuova liturgia: i reper­
tori odierni (Costa) 
Musica e biblioteca: attività della bi­
blioteca musica «A. Della Corte». Re­
soconto e dibattito (Reverdini) 
La musica nella nuova liturgia: le espe­
rienze attuali (Costa) 
Musica e biblioteca: attività nelle bi­
blioteche decentrate: Amoretti, Geis­
ser, Carluccio (Manganelli, Vacchia­
no, Picchetto) 
Musica e biblioteca: attività delle bi­
blioteche decentrate: Lamarmora e Re­
gio Parco (Forlin, Cagna, Sobrero) 

SEMINARIO SULLA DIDA TIICA 
DELLA BIBLIOTECONOMIA 

(Roma, l S-19 giugno 1981) 
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In vendita presso la Segreteria nazionale detrAIB 
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463 Riunione dell' ASIS 
(Washington, 2-6 ottobre 1983) 

L' American Society for lnformation 
Science (ASIS) ha tenuto l~ propria 
46a Riunione Annuale a Washington 
dal 2 al 6 ottobre 1983 sul tema: la pro­
duttività nell'era dell'informazione. 

Per chi partecipa per la prima volta 
a riunioni nazionali statunitensi nel 
campo dell'Informazione e Documen­
tazione (l & D) quale è quella 
dell' ASIS, simbolo di una realtà com­
pletamente diversa da quella non solo 
italiana ma anche europea, l'impatto 
iniziale è quasi sconvolgente. E che 
dalle due parti dell'Atlantico si parlino 
linguaggi e si seguano ritmi diversi è ri­
sultato evidente nella sessione conclu­
siva «Reactor Panel», moderatore 
Carlos Cuadra ove gli europei Berry 
Mahon (EURONET Diane, Commis­
sione delle Comunità Europee, Lus­
semburgo) e Gordon Summerfield (El­
sevier, Amsterdam) viaggiavano su 
lunghezze d'onda completamente di­
verse da quelle dei colleghi americani, 
tra cui figurava Donald W. King (King 
Research Inc., Rockwille Md). 

La «Produttività», tema della riu­
nione, si prestava ad enfatizzare 
l'aspetto commerciale e l'importanza 
di fornire servizi che «rendano» 
nell'industria dell'I & D. Lo spirito 
competitivo che anima tutti i settori, 
quindi anche il nostro, negli Stati Uni­
ti, era evidente sin dalle prime battute 
del congresso ove le relazioni sinteti-

• • congressi e convegnz 

che, ben preparate e brillantemente 
presentate da un gran numero di giova­
ni professionisti competenti, per nulla 
intimoriti dalla presenza di tutti i «mo­
stri sacri» della professione, erano evi­
dentemente impostate in modo da of­
frire del relatore e del proprio prodotto 
un'immagine atta a conquistare un 
mercato reale e potenziale di grande 
portata. 

Il messaggio del Presidente Reagan e 
il «Keynote Address» iniziale di D. 
Bruce Merrifield, Sottosegretario alla 
Produttività, tecnologia e innovazione 
del Department of Commerce, sottoli­
neavano, come del resto era avvenuto 
anche al congresso dell' Aslib da parte 
del Governo britannico, l'interesse del 
Governo degli Stati Uniti per l'infor­
mazione quale risorsa economica. 
Merrifield ha parlato per oltre tre 
quarti d'ora sul tema «Le forze del 
cambiamento» (Forces of change) of­
frendo un quadro molto preciso delle 
prospettive dell'economia, dell'indu­
stria, del commercio e dei risultati del­
la ricerca scientifica e di come questi 
influenzeranno l'evolvere delle I & D 
nei prossimi vent'anni, rispondendo 
poi brillantemente al fuoco di fila delle 
domande postegli dai presenti. L'im­
portanza della presenza giapponese sui 
mercati mondiali valutata obbiettiva­
mente in tutta la sua portata è stata 
sottolineata ad ogni piè sospinto e non 
solo dal Sottosegretario. Le preoccu­
pazioni per la concorrenza europea, 
più forti in passato, sono risultate 
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quest'anno ridimensionate di fronte ad 
una più solida situazione dei mercati 
statunitensi e nipponico. 

Quattro riunioni plenarie, cento­
quindici sessioni su argomenti specia­
lizzati, al ritmo di quattro o cinque 
contemporaneamente ogni due o tre 
ore, oltre trecento tra relatori o «pane­
lists» di tavole rotonde, ventitré com­
missioni nazionali riunite in sedute 
diurne, serali e persino notturne, ravvi­
vate quest'ultime da gradevoli 
«drinks», mostra di «prodotti», pub­
blicazioni, sistemi d'informazione, 
software, ecc. con circa centotrenta 
espositori; assegnazioni di premi vari: 
miglior docente, miglior libro, miglior 
articolo in JASIS, borse di studio e re­
lative tesi, e numerosi altri, migliaia di 
partecipanti, non solo statunitensi, ma 
provenienti da tutti i continenti -
comprese le due repubbliche cinesi, 
con delegazioni numerose e polemiche 
tra loro. Interventi frequenti e interes­
santi dei partecipanti, satira della pro­
fessione durante il banchetto ufficiale 
(brillante quella sull'algebra boleana 
( = Ballon algebra = algebra pallona­
ra), con un filmino in cui i concetti A 
+ B, A or B, A but not B, erano illu­
strati con palloncini). Tutto ciò rende 
impossibile quindi fornire anche som­
mariamente un riassunto degli argo­
menti trattati. Tra le relazioni più im­
portanti, oltre quella di Merrifield e il 
«Reactor panel» di Cuadra già citati, 
una di R.K. Appleyard (Direttore Ge­
nerale per il Mercato dell'infonnazio­
ne e per l'innovazione, CCE). «Una 
prospettiva internazionale sulla pro­
duttività ed il processo informativo». 
Tutti gli aspetti della professione sono 
stati discussi nelle varie sessioni sempre 
nell'ottica della «produttività». 

Tra gli argomenti nuovi un'introdu­
zione ai «Knowledge-based Systems 
(KBS)» sistemi basati sulla conoscen­
za, sullo stato dell'arte, in un determi-

Il o 

nato campo disciplinare. Il termine 
«knowledge base» o base costituita di 
conoscenze, connota quell'area della 
tecnologia dell'informazione che con­
cerne l'infonnazione reale primaria e si 
contrappone all'informazione secon­
daria contenuta nelle basi di dati bi­
bliografici o in «testo integrale» (full 
text) o puramente numerici. In alcune 
aree disciplinari KBS è divenuto sino­
nimo di «intelligenza artificiale» (AI) o 
di «expert systems». interpretazione 
restrittiva dei KBS che la Sessione in­
troduttiva (77a) offerta all' ASIS ha 
cercato di chiarire. È opinione diffusa, 
come è emerso durante la riunione, che 
gli sviluppi più interessanti in I & D 
avranno luogo proprio nel campo dei 
KBS. 

Durante l'Assemblea dei soci il di­
rettivo uscente dell'ASIS ha esaminato 
varie proposte di estendere le finalità, e 
quindi modificare il nome deW Asso­
ciazione per includervi il concetto di 
«tecnologia», ASIS diverrebbe quindi 
ASIST e cioè Association of lnforma­
tion Science and Technology. Anche 
questa Associazione, come l' Aslib, 
quindi vedrebbe modificato, nel corso 
dell'anno nome e contenuto. La deci­
sione potrebbe essere presa a Filadel­
fia, oppure alla prossima riunione an­
nuale. 

Gran parte delle relazioni della 46 • 
riunione ASIS sono contenute nel vo­
lume distribuito al momento dell'iscri­
zione al congresso a Washington Pro­
ductivity in the lnformation Age; Pro­
ceedings of the 46th ASIS Annual 
Meeting. 1983, vol. 20. Edited by R.F. 
Vondran, et al. Published for ASIS by 
Knowledge Industry publications, Inc. 
White Plains, New York, 1983. 331 p. 
ISBN 0-86729-072-2; ISSN 0044-7870. 
Un efficiente sistema di registrazione 
(Minute Tape. 6726 Saroni Drive, 
Oakland, Ca. - 94611) ha permesso 
l'acquisto- purtroppo a prezzi molto 



elevati - di cassette contenenti le regi­
strazioni di tutte le sessioni. Sistema 
assai utile per integrare le relazioni in­
cluse negli atti con quelle effettivamen­
te presentate, con i dibattiti e con quel­
le presentate solo oralmente. Una cu­
riosità: qualsiasi parola pronunciata 
durante il congresso era coperta da co­
pyright ASIS, questa informazione ve­
niva ripetuta continuamente e chi in­
terveniva nei dibattiti doveva dichiara­
re preventivamente se voleva che le 
proprie dichiarazioni fossero cancella­
te dalla registrazione. 

Maria Teresa Martinelli 

56 8 Conferenza annuale 
dell'Associati o n for informa­
tion management (nuovo nome 
deii'ASLffi) 
(Stirling, 13-16 settembre 1983) 

L' Aslib si è presentata alla Confe­
renza annuale con un nuovo nome (As­
sociazione per la gestione dell'infor­
mazione) ed un nuovo programma. La 
riunione si è svolta a Stirling, Scozia, 
dal13 all6 settembre 1983, tema: «ln­
formation for national recovery: needs 
- resources - technology». Erano pre­
senti circa duecento soci/ enti rappre­
sentati da oltre duecentocinquanta 
partecipanti, numero piuttosto limita­
to, se confrontato con le conferenze 
precedenti, a causa in parte della scelta 
della sede, in parte dei tagli, comuni a 
tutti gli ambienti, per spese di viaggio e 
di un sensibile calo nel numero degli 
iscritti all' Aslib. Tra i partecipanti, ol­
tre naturalmente ad inglesi e scozzesi in 
numero rilevante, erano rappresentati 
anche nove paesi europei, Stati Uniti e 
Canadà, Egitto, Kuwait e Arabia Sau­
dita, Kenya Sudafrica, Giappone, le 
Comunità europee e l'ONU. 

Come per la Conferenza dell' ASIS a 
Washington, il discorso di apertura «Il 
ruolo del Governo: creare il clima 
adatto per la rivoluzione tecnologica» 
era affidato ad un Membro del Parla­
mento: qui era Allan Stewart che ha 
concentrato il suo intervento sui com­
piti del Governo e sul modo in cui que­
sto intende realizzare i propri obiettivi 
(a) incoraggiando la libera iniziativa 
nell'industria e nel commercio; (b) 
promuovendo la competizione e abo­
lendo i monopoli specialmente nel 
campo delle comunicazioni e della ra­
diotelevisione; (c) fornendo le infra­
strutture necessarie, compreso l'ap­
poggio alla ricerca, allo sviluppo e alla 
formazione dei ruoli dei tecnici specia­
lizzati. 

Per un italiano, è sempre fonte di 
rammarico confrontare l'inutile «bla­
bla» farcito di mediocrità e luoghi co­
muni cui ci hanno abituato i nostri po­
litici quando parlano degli argomenti 
che ci interessano, con l'aggressività, 
la competenza, la lungimiranza con la 
quale i politici di paesi quali la Gran 
Bretagna e gli Stati Uniti trattano -
senza leggere - i medesimi argomenti, 
considerando l'informazione appro­
priata quale componente essenziale 
dello sviluppo economico del proprio 
paese ed essa stessa una vera e propria 
«risorsa» economica. 

Del problema della collaborazione e 
della competizione nel «mercato» 
d eli 'informazione si è trattato, sempre 
ad alto livello, nella Sessione l «The 
competitive world: keeping up and 
keeping in touch». Relatori John 
Woolston, dell'IDRe (Centro interna­
zionale per la ricerca e lo sviluppo del 
Canadà) impegnato da anni nell'assi­
stenza tecnica nel campo dell'informa­
zione e della documentazione (I & D) 
per i paesi terzi, C.N. Jansen van Ro­
sendaal, nuovo capo della DG XIII/B 
della Commissione delle Comunità eu-
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ropee, e Christian Galinski per il punto 
di vista del Giappone sull'l & D nella 
scienza e nella tecnica. 

La Sessione 2 ha svolto il tema «ln­
formation workers, information indu­
stry: a pattern of interests?» (l lavora­
tori d eli 'informazione, l 'industria 
dell'informazione: modello di interes­
si?) Relatori Harry East, P. Duckitt, 
T .D. Wilson, Ray Lester. Estrema­
mente interessante e vivace l'intervento 
di Pauline Duckitt, consulente e libero 
professionista che ha tracciato un pro­
filo molto preciso del nuovo professio­
nista dell'l & D «l'intermediario» (l) e 
del suo futuro. «Cambiare o verremo 
cambiati» è uno slogan che da tempo 
va ripetendo il nuovo Direttore 
dell'Aslib D.A. Lewis (cfr. ad es. il suo 
rapporto al Council dell' Aslib del giu­
gno 1982 «Aslib - the future bec­
kons»). 

«Adapting and "Packaging" infor­
mation resources» (Adattare, trasfor­
mare e presentare in "pacchetto'' le ri­
sorse dell'informazione) era il tema 
della Sessione 3. Nella quarta ed ulti­
ma Sessione «lnformation: planning 
people and machines>> (Informazione: 
pianificare gli uomini e le macchine), 
relatori Norman Higham, Rowena 
Milis, A.E. Cawkell, spiccavano per 
contenuto e presentazione le ultime 
due relazioni di livello eccezionale. La 
Milis, economista e utente d'informa­
zione di valore ha affrontato il proble­
ma dell'aggiornamento dei «mana­
gers» valutando l'urgenza di un cam­
biamento radicale nei metodi in uso 
per il loro aggiornamento e formazio­
ne nel campo dell'informazione «Up­
dating managers: assessing the case for 
a radica! approach to retraining». 

Tra quanti interventi ho avuto occa­
sione di ascoltare recentemente, com­
preso l' ASIS a Washington, e l'Online 
a Londra, senza dubbio il migliore sul­
lo stato dell'arte delle tecnologie della 
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informazione e sulle prospettive future 
è stato quello di A .E. Cawkell «Real 
and imaginary achievements in 1983 
information technology» che ha con­
cluso questa Conferenza. Direttore 
della Cawkell Information and Tech­
nology Services Ltd. si occupa da circa 
vent'anni dei progressi della tecnologia 
nel campo dell'informazione e pubbli­
ca, dal 1981, il mensile Information 
Technology & People (Ickenham, Mid­
dlesex, P.O. Box 5, UB108AF). 

C'è da augurarsi che queste due ulti­
me relazioni, presentate solo oralmen­
te, vengano incluse, come le altre, negli 
Atti della Conferenza, in fase di pub­
blicazione, nel vol. 36 di Aslib Procee­
dings sessione per sessione. Già pubbli­
cate la prima e la seconda sessione nei 
fascicoli l e 2 di gennaio e febbraio 
1984. 

Maria Teresa Martinelli 

NOTE 

(l) Ma perché non ci abituiamo a scegliere ter­
mini meno tristi per quello che siamo (interme­
diari) o che trattiamo (ad es. «letteratura 
grigia»)? ha obiettato Harry East. 

Convegno: Editoria e cultura 
(Modena, 1-2 dicembre 1983) 

Nei giorni 1-2 Dicembre 1983 si è te­
nuto a Modena il convegno su «Edito­
ria e Cultura», in occasione dei 
trent'anni degli Editori Riuniti, ma 
ben lontano dal configurarsi in termini 
celebrativi per questa casa editrice. Già 
nel titolo, infatti, il convegno ha di­
chiarato di scegliere un taglio generale, 
proponendosi in termini alternativi ri­
spetto ad una più diffusa tradizione ce­
lebrativa di singole officine librarie. 

È stata una direzione che ha consen-



tito una pluralità di interventi che, par­
tendo da un elemento comune, vale a 
dire l'indagine sull'editoria italiana dal 
dopoguerra ad oggi, si sono irradiati 
ad esplorare l'humus storico, cultura­
le, sociale, la realtà scolastica ed uni­
versitaria, il mondo del giornalismo e 
delle istituzioni, avvalendosi anche di 
utili confronti con realtà di altri paesi. 
L'occasione dunque di registrare la 
realtà culturale della nostra epoca, ri­
vendicando contemporaneamente 
all'editoria quel posto di produttrice e 
divulgatrice di cultura che assai spesso 
passa inosservato. 

Alcune relazioni hanno avuto per 
oggetto specifico la storia degli Editori 
Riuniti (Enrico Ghidetti); altri inter­
venti hanno collegato il discorso edito­
riale a singole problematiche, analiz­
zandolo in rapporto alla lingua (De 
Mauro), alla scuola secondaria (Enri­
ques; De Castris), all'Università (Eme­
sto Ferrero), alla scienza (Carlo Ber­
nardini), al socialismo (Gabriele Turi, 
Corrado Staiano ). 

Sono stati presi anche in esame i 
problemi delle riviste culturali (Rober­
to Roversi), del mercato (Luciano 
Mauri, Gian Carlo Ferretti), dei librai 
(Giorgio Bettelli) e si è altresi guardato 
alla legislazione italiana attuale e al 
modo in cui lo Stato oggi si pone di 
fronte alla preoccupante crisi editoria­
le. 

Ghidetti, in particolare, ha ripercor­
so le fasi e i momenti salienti e cruciali 
degli Editori Riuniti. In un articolato 
confronto tra fatti culturali ed eventi 
politici è andata disegnandosi la map­
pa di un 'azienda che ha saputo più di 
altre rispondere alle reali esigenze cul­
turali, trascendendo di gran lunga l'ot­
tica in qualche modo subordinata da 
cui era nata. 

Tullio De Mauro, focalizzando il 
problema dell'educazione ali' espres­
sione linguistica, ha indagato suDa 

grossa responsabilità che compete ai li­
bri di base. 

Della casa editrice Zailichelli, tradi­
zionalmente investita di un ruolo sco­
l~tico, ha parlato il direttore generale 
Federico Enriques, ripercorrendo le fa­
si del libro scolastico dal dopoguerra 
ad oggi, ha ricordato la serie di evolu­
zioni interne che hanno caratterizzato 
la scuola, talora creando vere rotture 
col passato. L 'introduzione dei decreti 
delegati, ad esempio, favorendo il con­
trollo dei genitori, ha riportato, insie­
me al gusto per l'ordine, il ritorno ad 
un tipo di libro per cosi dire edulcora­
to. Parimenti hanno influito sull'edito­
ria scolastica fattori esterni alla scuola: 
il pericolo della sostituzione del libro 
con gli audiovisivi (dimostratos,i in se­
guito infondato) prima ha disorienta­
to, poi ha migliorato la qualità del li­
bro di testo. Oggi due sono gli elementi 
condizionanti per l'editoria scolastica: 
le dinamiche della popolazione scola­
stica, legata al calo demografico, e il 
reclutamento massiccio dei docenti, 
spia di un generale appiattimento. Si 
assiste pertanto da un lato alla ripetiti­
vità nei testi letti a scuola e dall'altro 
alla concorrenza con i computer, es­
sendo in fase di completa trasforma­
zione il modo di comunicare e di tra­
smettere il pensiero. 

Ernesto Perrero, illuminando sulle 
prospettive dell'editoria di cultura, ne 
ha presentato una vasta panoramica, 
indagando altresl sulle accezioni in cui 
può essere inteso oggi in Italia questo 
termine. 

Carlo Bernardini, docente di metodi 
matematici, nel suo intervento «Il pia­
cere della scienza», ha rivalutato il gu­
sto del piacere scientifico che, senza 
presumere di partire da miti, riesce 
gradualmente a risolvere problemi 
concreti, contrariamente a quanto ac­
cade a molti uomini di cultura di oggi 
che, partendo da degli assoluti, ivi re-
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stano fermi senza alcuna progressione. 
Da queste premesse il discorso ha pun­
tato sull'editoria scientifica d'avan­
pardia, in cui sta il futuro del pensie­
ro scientifico: ~ una molla pronta a 
scattare e a prendere quel posto che la 
letteratura non ha saputo sfruttare. 

La prima mattinata ~ stata dedicata 
al tema «Editoria e socialismo)) tema 
nel quale ~ anche individuabile la gene­
si deali Editori Riuniti. Mentre nelle 
relazioni di Gian Mario Bravo (Le ope­
re di Marx nel secondo dopoguerra in 
Italia) e di Corrado Stajano (Editoria 
politica negli anni '70) si ~ puntato a 
un discorso d'attualità, Gabriele Turi 
con «Editoria e movimento operaio)) 
ha rivisitato storicamente un tema che 
gli~ congeniale, rifacendo il percorso, 
arduo ed affascinante, dell'editoria 
politica dàlla rme del secolo scorso. 

La posizione delle riviste oggi in Ita­
lia e la loro portata nella nostra realtà 
culturale ~ stato il tema proposto da 
Roberto Roversi. Nella sua posizione 
di libraio, oltre che di scrittore, egli ha 
attribuito la crisi delle riviste culturali 
alla situazione confusa, spesso con­
tradditoria che esiste all'interno delle 
case editrici italiane. Ne deriva una 
produzione forse eccessiva di testate 
che non sono però in grado di qualifi­
carsi compiutamente né di assolvere a 
servizi precisi. Ancora: la libreria, luo­
ao di distribuzione degli strumenti di 
cultura ~ ancora vista da molti in modo 
ottocentesco, come un ombroso ango­
lo romantico. Oggi non ~ più cosi, ma 
il libro e la rivista in Italia non sono 
ancora pronti per la sfida con il Due­
mila. 

Roberto Bonchio, presidente degli 
Editori Riuniti, ha esposto in una lun­
aa e articolata relazione il tema «Una 
politica per il libro». Partendo da dati 
inequivocabilmente quantificabili ha 
verificato come, ancor oggi, il libro re­
sti il più importante e diffuso mezzo di 
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accesso alle più elaborate forme di 
scienza e di cultura. Muovendo da que­
sti dati, ha successivamente analizzato 
il problema del rapporto fra libro e 
Stato. a un problema sentito da sem­
pre e praticamente mai risolto: oggi 
più di prima però si sente il bisogno di 
un intervento organico e unitario dello 
stato anche per colmare lacune e dif­
formità nelle istituzioni culturali italia­
ne che vanno dalla scuola al mondo 
delle biblioteche. 

Nell'accostarsi all'argomento <<Au­
tore e mercato>> Giancarlo Ferretti, di­
rettore .editoriale degli Editori Riuniti, 
ha valutato la diversa configurazione 
dello scrittore e del lettore d'oggi: il 
primo ~ alla ricerca di una nuova pro­
fessionalità all'interno di un meccani­
smo editoriale nuovo, multimediale; il 
secondo s'impone oggi in modo attivo; 
~ il lettore a produrre un libro e, a sua 
volta, ad esserne prodotto. 

Particolarmente attento ed attivo il 
pubblico che annoverava diverse per­
sonalità del mondo della cultura e del 
giornalismo; nel dibattito si sono regi­
strati interventi significativi ed ~ emer­
so unanimemente il plauso per iniziati­
ve di questo genere. 

Anna Rosa Venturi 

7th Intemational Online Infor­
mation Meeting 
(Londra, 6-8 dicembre 1983) 

La settima Riunione internazionale 
dell'informazione «in-linea» si ~ svol­
ta, come d'abitudine, a Londra dal 6 
all'8 dicembre 1983 nei locali inospitali 
del Cunard Hotel. 

Sempre più numerosa e dispersiva, 
la riunione offre al visitatore un qua­
dro di quanto di nuovo avviene in que­
sto campo. Ne traggono profitto solo 



gl~ utenti abituali di informazione «in­
Hnea» che desiderino conoscere meglio 
le varie basi di dati, i loro cambiamenti 
e aggiornamenti e soprattutto le novità 
ael settore disciplinare che li interessa. 

Le relazioni, oltre centocinquanta, 
in buona parte pubblicate nel vòlume 
distribuito al momento dell'iscrizione, 
offrono, a differenza di quanto avve­
niva in passato, ben poco materiale 
originale. Presentate in circa trenta 
Sessioni, diciotto delle quali dedicate 
alla rassegna dei «prodotti», vertevano 
attorno ai temi seguenti: I microcom­
puters in biblioteca e nell'information 
retrieval; La derivazione («downloa­
ding») di dati dalle basi di dati in-linea 
esistenti [per costruirne e spesso ven­
deme di nuove]; L'informazione in­
linea nell'Europa orientale; Sistemi per 
la ricerca di strutture; Editoria elettro­
nica; Aspetti della ricerca in-linea; La 
tecnologia dell'informazione; L'indu­
stria delle basi dati: cooperazione e/o 
non/ conflitti?; In-linea: all'interno o 
all'esterno [dell'azienda]?; I servizi in­
linea; Basi dati in-linea; Valore aggiun­
to delle procedure; Formazione e adde­
stramento; Ancora tecnologia; Sistemi 
a testo integrale (full text); Sistemi e 
software. 

Deludente e banale la Sessione dedi­
cata alle nuove tecnologie e prospettive 
per il prossimo ventennio, specie se 
confrontata con la brillante relazione 
di A.E. Cawkell al Congresso del­
l' Aslib e con quelle presentate ali' ASIS 
a Washington sul medesimo argomen­
to (cfr. in questo numero le notizie re­
lative). Interessanti le problematiche 
discusse dai produttori di basi dati 
preoccupati del «downloading» dei 
clienti ormai incontrollabile, in una 
delle sessioni e le prospettive e proble­
mi dell'industria dell'editoria e l'elet­
tronica nella sessione relativa. Ottima 
la sessione «Domande e risposte» con­
dotta dali' onnipresente Carlos Cuadra 
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che ha animato, come al «Reactor Pa­
nel» dell' ASIS di Washington, una 
delle sessioni più vivaci. 

La mostra contava circa cento espo­
sitori i cui «prodotti», inclusi vari 
«software», sono stati descritti, come 
accennato, nelle diciotto sessioni loro 
riservate. 

Per la prima volta i numerosi parte­
cipanti italiani si sono riuniti in una 
«Sessione italiana» con quasi trenta 
presenti, presieduta da Ettore Bertaz­
zoni (Glaxo Phannaceuticals, Verona) 
e durante la quale si è parlato anche 
delle associazioni italiane che esistono 
attualmente nel campo dell'informa­
zione e documentazione. Sono state 
presentate, tra l'altro: AIB - Com­
missione nazionale BS (M. T. Martinel­
li); AIDA, Associazione italiana per la 
documentazione avanzatà (B. Bertaz­
zoni); IDI: Informazione, documenta­
zione, industria (V. Musso); INFO­
RA V: Istituto per lo sviluppo e la ge­
stione avanzata dell'informazione (L. 
Daina); UNI/DIAM: Commissione 
nazionale per l'unificazione in docu­
mentazione, informazione automatica, 
micrografia (M.T. Martinelli). Da par­
te dei presenti si è auspicata una stretta 
collaborazione e uno scambio di infor­
mazioni tra le varie associazioni. 

L'ultimo giorno la Sessione dedicata 
alla formazione professionale coinci­
deva con la prima giornata della Con­
ferenza internazionale «La tecnologia 
dell'informazione nel curriculum delle 
scuole di biblioteconomia e informa­
zione» organizzata per la British Li­
brary da Stella Keenan, nuovo Segreta­
rio generale della FIO. La Conferenza, 
proseguita poi nei due giorni successi­
vi, altrove, era affiancam da una mo­
stra di strumenti didattici ad istruzione 
programmata a mezzo microelabora­
tori, dei quali erano utiliznati una 
grande varietà. Le illustrazioni di tali 
programmi erano presentate dalle 
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scuole iDalesi che li avevano messi a 
punto, e provenivano daDe universiti 
di Sbeffield, LoqbborouJb, CoiJeae 
of Ubrarianship of Wales, UDiversity 
of London ed altre. 

Le relazioni dell' «<nnine meetinp 
sono pubbUcate nel volume 7th lnter­
nationtll Online ltiformotion Meeting, 
London 6-8 December 1983. Organi­
zed by the «Online review)) Oxford 
and New Jersey, Learned Information, 
1983. 481 p. ISBN 0-904933-42-3. 

Maria Teresa Mardnelll 

. 
Convegno Lettura e Cultura 
(Regio Emilia, 12-14 Gennaio 1984) 

Ubro-rapzzo, al centro dell'atten­
zione di educatori e operatori culturali 
riuniti a Regio Emilia per il Convegno 
«Lettura e Cultura)) nell'ambito di un 
proaetto di iniziative sui problemi della 
letteratura per l'infanzia varato dal Di­
partimento Scuola-Cultura-Gioventù 
Sport del Comune e dalla Biblioteca 
«A. Panizzi» con il patrocinio del 
Provveditorato aaH studi, del Distretto 
scolastico e dell'IRRSAE dell'Emilia­
Romaana. 

Quali le particolarità di questo Con­
vejno? Anzitutto la scelta del tipo di 
interlocutori cui rivolaersi, nella stra­
arande maagioranza educatori, 
dall'asilo nido alla scuola media, inte­
ressati a seguire e confrontare espe­
rienze di lavoro scolastico, di ricerca e 
di sperimentazione. 

Da un punto di vista generale si può 
dire che è stato possibile registrare una 
opportuna seamentazione interna del 
Convegno, sintonizzato tra una fase di 
proposta di analisi e una, successiva, di 
ipotesi di lavoro. Naturalmente questo 
ha reso possibile l'organizzazione delle 
tre pomate di studio in modo da qe-
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volare al massimo l'aa:essibiliti a tutte 
le tematicbe. 

Vectiamo ora in sintesi D c:ootenuto 
desii aqomentì trattati. 

n primo tema «Lettura e cultura ex­
trascolastica» è stato introdotto da UDa 

precisazione di Lucia LumbeDi (coor­
dinatrice scientifica del Convegno) sul 
peso dei condizionamenti socio­
culturali nello sviluppo linguistico del 
bambino, condizionamenti che la 
scuola ben difficilmente è in grado di 
rimuovere. Susanna Mantovani nella 
sua relazione («Competenza verbale e 
interazione precoce madre-bambino») 
ha messo in luce una serie di strategie 
comunicativo-linpistiche che trova il 
proprio humus nei primi anni di vita 
per creare nel piccolo l'abitudine 
all'attenzione, congiunta all'ascolto, e 
alla comprensione verbale. La scelta e 
l'utilizzazione del libro, che viene ef­
fettuata soprattutto da madri cultura­
lizzate, porterebbe alla fruizione di sti­
moli linguistici più elevati. 

Monica Berretta («Linguaggio e 
classe sociale») ha rilevato che le diffe­
renziazioni di ceto non sono più tanto 
di moda né in sociolinguistica né in an­
tropolopa culturale dove piuttosto 
prevale una tendenza a ricercare ele­
menti comuni anziché la diversità. Se è 
vero che la scuola è più funzionale ai 
bambini di ceto elevato rispetto ai 
bambini di basso ·ceto, tali differenze 
sembrano tuttavia sfumare di fronte a 
quella macroscopica tra «cultura ora­
le)) e «cultura scritta)). Le colpe di una 
«deprivazione» linguistica aeneralizza­
ta risalirebbero ad una cultura orale 
laraamente dominante che dovrebbe 
quanto meno rimettere in discussione il 
ruolo della scuola. 

Se U primo tema aveva aperto la 
strada all'analisi delle competenze co­
municative del bambino, l'araomento 
della seconda giornata «Leuere a 
scuola)) ha inteso soprattutto offrire 



strumenti e metodi per stimolare la let­
tura. Fin dall'asilo nido e dalla scuola 
materna ci sono modalità d'uso del li­
bro per immagini finalizzate alla crea­
tività, o al racconto di una storia vera 
da parte del bambino, o all'aumento di 
produzione verbale. Lo ha detto Ro­
berta Cardarello nella relazione 
«L'uso del libro prima di leggere» sof­
fermandosi in particolare su due tera­
pie ritenute più idonee al recupero di 
soggetti carenti o svantaggiati: a) 
un'accurata esplorazione del materiale 
illustrato per favorire momenti di au­
tonoma e impegnata concentrazione 
del bambino; b) i processi cognitivi e 
gli interventi didattici da attivare per 
ottenere una piena comprensione nella 
lettura delle immagini. 

«l problemi dell'apprendimento ini­
ziale della lettura» hanno offerto a 
Clotilde Pontecorvo stimolanti consi­
derazioni su alfabettizzazione e scola­
rizzazione in vista di ciò che la scuola 
può fare tenendo conto delle diverse 
competenze del bambino. Prima di es­
sere uno strumento per sapere, il libro 
e la scrittura sono un oggetto di cono­
scenza per cui si può parlare di «prei­
storia della lingua scritta» (Vigotskj) 
con riferimento a quelle esperienze dei 
bambini che precedono la scuola ele­
mentare. È importante che il bambino 
sia in grado di fare anticipazioni su de­
terminati significati perché «non solo 
si legge per capire ma si legge in quanto 
si capisce». 

«Le strategie per una stimolazione 
continua della capacità di leggere come 
capire» hanno portato Lucia Lumbelli 
a evidenziare ulteriormente che la let­
tura, secondo recenti orientamenti di 
ricerca, si basa non soltanto sulle in­
formazioni date dal testo ma anche su 
conoscenze che devono trovarsi nella 
mente del lettore perché possa leggere e 
capire. Da ciò la possibilità di formula­
re un programma di recupero dei bam-

bini culturalmente svantaggiati attra­
verso analisi della difficoltà dei testi e 
dei tentativi per aiutarli a capire non­
ché di prove di verifica della compren­
sione, di confronti di una lettura con le 
altre, di percorsi, ecc. 

Terzo tema dell'ultima giornata «Il 
libro e la biblioteca» anche se l'angola­
zione predominante è stata il rapporto 
tra libri e altri mass-media. Scartata da 
Giovanni Genovesi una vocazione 
mass-mediologica del libro, egli ne ha 
tracciato la storia di un rapporto seg­
mentato in tre fasi (anni '40-'50, anni 
'60, 23 metà degli anni '70-inizio '80) 
che si è rivelato di «odio-amore». Da 
antagonisti irriducibili e concorrenziali 
(Mc Luhan), libro e mass-media sareb­
bero approdati alla complementarità 
(Escarpit, Genovesi e altri). Entrando 
a far parte d eU' «ecosistema dell 'indu­
stria culturale» il libro cambia il suo 
ruolo e nella <(sequenza multimediale» 
(che lo vede all'inizio o alla fine di un 
film, o serial o cartoon televisivo) in­
contrerebbe pericoli e vantaggi al tem­
po stesso. I pericoli: libro solo come 
segmento finale o ripetizione pedisse­
qua della novellizzazione. I vantaggi: 
non essere considerato un reperto ar­
cheologico, rilancio della sua vocazio­
ne al metalinguaggio, incentivazione di 
un'interazione positiva tra «linguaggio 
lineare del libro e linguaggio iconico a 
flash dei mass media». 

Antonio Faeti ha invece puntualiz­
zato la caratteristica del libro come 
medium, sia pure in crisi, da collocare 
all'interno di una più vasta e comples­
sa situazione. Nessuna autonomia, 
nessun diritto di primogenitura o di 
nobiltà andrebbero riconosciuti al li­
bro che è invece da considerarsi «alla 
pari» con fumetto, televisione, radio, 
cinema. Esso si troverebbe cosi inserito 
in una «catena multimediale>> (che 
esprime un'accentuazione più forte ri­
spetto alla sequenza perché da una 
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«catena» il libro non riuscirebbe a fug­
gire in nessun modo) all'interno della 
quale una «moderna pedagogia della 
lettura» non può che riconoscergli una 
posizione di primaria importanza. In­
somma nella «catena multimediale» il 
libro si troverebbe sempre prima anche 
quando viene dopo. A riprova di tale 
proposta Faeti ha distribuito tre schede 
per esemplificare come si presentano 
«Il 'fantasma», il «Natale» e «Hallo- · 
weem> nella catena multimediale. Sof­
fermandosi su «halloween» (la festa 
americana del 31 ottobre, la festa risa­
natrice dei morti che ritornano) che è 
presente in film, fumetti, libri, comme­
die, ecc., ha portato a constatare che 
«incrociando· media e generi» il libro 
ritorna continuamente in un «feed 
back pedagogico» (o come base, o per 
cercare possibili tracce o rintracciare 
spiegazioni o fornire dubbi ecc.). Ha 
chiuso il Convegno la relazione di Lui­
gi Balsamo «l ragazzi in biblioteca» 
come trait d'union all'omonimo corso­
seminario per bibliotecari e operatori 
culturali che si svolgerà dal 17 gennaio 
al 10 febbraio presso la decentrata di 
Ospizio. 

Se la biblioteca ha una funzione in­
dispensabile in una società democrati­
ca, le forme in cui si presenta per le esi­
genze dei ragazzi vanno dalla «biblio­
teca scolastica.», alla «biblioteca per 
ragazzi», alla «sezione ragazzi all'in­
terno della biblioteca pubblica». Chia­
riti i limiti funzionali e strutturali delle 
prime due formule organizzative egli 
ha optato (secondo la più aggiornata 
biblioteconomia) per la terza soluzio­
ne, specie se considerata nell'ambito 
del «servizio bibliotecario». 

Nell'economia del Convegno, i ca­
hiers de doléances sono venuti dalla re­
lazione di Tullio De Mauro su «la let-
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tura nella cultura degli adulti» a chiu­
sura della prima giornata. Secondo il 
relatore meglio sarebbe parlare di 
«non lettura», fatto ormai assunto co­
me un carattere metastorico o se vo­
gliamo di geografia nazionale. Pur es­
sendo enormemente cresciute le poten­
zialità di lettura essa è rimasta percen­
tualmente inchiodata alle cifre degli 
anni '50. Mancano sistemi, librerie, 
punti di vendita e in Italia le statistiche 
denunciano un indice di lettura dell' 1,3 
per abitante mentre in Francia (dove si 
stampa un ugual numero di libri) del 
5,3, in Giappone dell'8,4 e negli Stati 
Uniti del 12. 

Con la «non lettura» è poi da mette­
re in conto «la maleducazione della 
tradizione scrittoria italiana che non si 
fa capire». In definitiva chi lra immagi­
nato il mondo attuale sembra lo abbia 
voluto senza libri o quanto meno abbia 
cercato di eliminarli («Fahrenheit 451 » 
di Bradbury, «Il mondo nuovo» di 
Huxley, «1984» di Orwell). 

Fra i possibili rimedi si dovrà cercare 
di incidere sul nostro modo di fare 
scuola per creare un'abitudine al libro, 
sul modo di produzione dei testi per far­
si capire; sull'immagine degli insegnanti 
che devono educare alla comprensione 
dei testi; sull'immagine stessa della let­
tura prendendo come esempio le più 
grandi ed evolute società del mondo. 

Dobbiamo dire, alla fine, che questo 
Convegno (ricco di iniziative collatera­
li), che si è mosso all'insegna 
dell' «Apriti libro» ha avuto un esito 
più che lusinghiero. Speriamo che la 
formula magica parafrasata dalla no­
vella Ali Babà possa esorcizzare il tota­
lizzante e apocalittico «1984» di Geor­
ge Orwell. 

Alberto Ghidini 



Il nuovo edificio della BibUoteca 
reale de L' Aja 

A pochi metri della Stazione centrale 
a L' Aja è stato inaugurato recente­
mente un grande complesso di edifici 
bianchi che, almeno nella intenzione 
degli architetti (OD 205 Bureau, Delft) 
dovrebbe assomigliare ad una nave. 
Della nave ha infatti l'apparenza ester­
na, in metallo bianco verniciato (1). 

L'edificio principale ospita la Ko­
ninklijke Bibliotheek (KB), e tredici tra 
istituti e organizzazioni nazionali e in­
ternazionali, tra cui i Segretariati gene­
rali della FIO e dell'IFLA. Tale edifi­
cio è collegato, tramite ponte coperto, 
con l'Archivio nazionale e gli istituti 
che questo ospita, tutti facenti parte 
del medesimo complesso che, all'altez­
za del primo piano, è quasi attraversa­
to da una linea di tram. Un edificio se­
parato ospita lo studio fotografico, la 
legatoria e il modernissimo laboratorio 
per il restauro della KB. 

L 'ubicazione della Biblioteca reale, a 
pochi metri dalla Stazione, in un paese 
che gode di un sistema ferroviario effi­
cientissimo, la rende luogo ideale per 
riunioni e conferenze nazionali e inter­
nazionali. Recentemente ha ospitato 
quelle dell'ISO/Te 46/ Advisory Group 
e dell'ISO/Te 46/Subcommittee 3 
(Terminologia), alle quali ho partecipa­
to. 

Si accede alla KB tramite una scala 
mobile protetta da un involucro in ve­
tri e metallo che ricorda il Centre Pom-
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pidou di Parigi o forse gli accessi ai 
ponti delle navi. Da un corridoio bene 
illuminato, in cui dà il benvenuto una 
statua di Erasmo, si entra - ingressi 
protetti da sistemi di sicurezza a pas­
saggi obbligati e muniti di cellule fo­
toelettriche- al primo piano nell'area 
dei servizi per il pubblico: area catalo­
ghi, prestito, sala bibliografie generali 
- al centro - e sala principale di let­
tura. 

L 'impressione è di un ambiente ac­
cogliente, chiaro - mobili in acero an­
che per i cataloghi tradizionali - e lu­
minoso nel quale gli spazi aperti interni 
a terrazze, ricordano vagamente una 
piramide con l'apice in basso. Invidia­
bili, sui vari piani, gli spazi per la lettu­
ra, ariosi e raccolti al medesimo tem­
po. Su questi piani, varie collezioni di 
consultazione e libero accesso a parte 
degli scaffali per i lettori. Gli uffici del 
personale della biblioteca e delle orga­
nizzazioni che ospita sono concentrati 
tra il terzo ed il quinto piano ove lo 
spazio per il pubblico si restringe sino a 
scomparire all'Ultimo piano. Un siste­
ma complicato di scale collega le aree 
per il pubblico e numerosi ascensori 
servono gli uffici, per brevi tratti pero, 
tanto che orientarsi per rqgiungere i 
piani alti non è affatto ovvio. 

La collezione di .oltre 1.500.000 vo­
lumi della KB, occupa attualmente ol­
tre nove dei ventiquattro chilometri di 
scaffalature, con una capacità di esten­
sione sufficiente, si ipotizza, sino 
all'anno 2020. La magior parte degli 
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zione, si assembrano opere di contenu­
to diverso. 

Sulla richiesta di una normativa più 
precisa, che guidi il catalogatore nella 
scelta dell'intestazione, concordano 
tutti i partecipanti al seminario, pur 
nella varietà delle loro esperienze di la­
voro e nella diversità dei problemi po­
sti (si tratta, infatti, di bibliotecari di 
biblioteche generali, di facoltà, d'isti­
tuto e speciali). 

D Soggettario della BNCF, che pure 
Revelli considera lo strumento di lavo­
ro più idoneo, rivela innegabili limiti: 
la stessa idea-guida di «uso linguisti­
co» pone il problema di un confronto 
continuo con la realtà in movimento, 
dello svecchiamento delle voci. Se le 
Liste di aggiornamento rispondono a 
questa esigenza di ammodernamento, 
talune discordanze con il Soggettario 
del '56 e la mancanza di opportune 
«istruzioni per l'uso», lasciano qual­
che perplessità. 

Per le voci complesse, il Rangana­
than ha formalizzato la successione 
delle sottovoci nello schema PMEST 
(Personalità, Materia, Energia, Spa­
zio, Tempo), che può efficacemente es­
sere di guida allo schedatore, offren­
dogli un quadro di riferimento concet­
tuale. Molto interessante appare, d'al­
tra parte, il suggerimento di Revelli per 
la scelta del primo termine dell'intesta­
zione nelle correlazioni: privilegiare il 
termine più debole o nelle correlazioni 
tra voci geografiche, il termine più vi­
cino al punto di vista di chi scheda. 
Nelle voci complesse, comunque, il ca­
talogo per soggetti tradizionale, in cui 
l'informazione si esprime secondo un 
rigido ordinamento logico e dove non è 
permesso lo spostamento dei termini, 
rivela i suoi limiti; solo con i sistemi di 
indicizzazione post-coordinata è possi­
bile moltiplicare le chiavi di accesso al 
documento, ripetendo le informazioni 
relative a questo in tante voci semplici 
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da estrarre e confrontare rapidamente. 
Condizioni indispensabili per un cata­
logo post-coordinato sono il limitato 
numero di documenti o l'impiego di un 
elaboratore elettronico. 

Si è detto che Revelli consiglia di ~ 
guire il Soggettario di Firenze senza 
che questo soffochi, tuttavia, le esigen­
ze peculiari delle singole biblioteche. 
Se la specificità dell'intestazione è con­
notazione distintiva del catalogo per 
soggetti, il suo limite, però, va fissato 
caso per caso: ogni catalogo deve sod­
disfare le esigenze della biblioteca, del 
tipo di pubblico che la frequenta. Per 
lo spoglio dei periodici ogni biblioteca 
porrà a se stessa i criteri da seguire; co­
me pure per la selezione del materiale 
da non soggettare. La possibilità di 
scelte autonome diventa obbligo nelle 
biblioteche ad alta specializzazione, 
dove all'insufficienza del Soggettario 
si supplirà con l'ausilio di thesauri. 

In ogni caso Revelli non nasconde le 
difficoltà della soggettazione. La stra­
da della classificazione, scoscesa 
all'inizio, corre poi pianeggiante, il 
cammino della soggettazione, al con­
trario, procede dapprima in pianura 
per diventare più erto man mano che si 
procede: « ... con il tempo il biblioteca­
rio si avvede di quanto sia difficile dare 
al catalogo per soggetti una struttura 
omogenea, assegnare un ambito coe­
rente ad una stessa voce, interpretare e 
costruire il soggettario in modo.~orret­
to, districarsi nel groviglio dei soggetti 
sovrapposti e, quel che più conta, fare 
in modo che il pubblico sia in grado di 
districarsene». (l) 

n seminario è stato organizzato dal 
gruppo di lavoro sulla sogaettazione 
dell' AIB-sezione Campania, che ha 
posto a Revelli una serie di quesiti rac­
colti in un documento sui problemi di­
versi connessi all'uso del soggettario, 
problemi scaturiti nel corso di incontri 
preliminari. n gruppo si propone di in-
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contrare quanto prima un bibliotecario 
della Biblioteca Nazionale di Firenze 
che si occupa dei problemi di aggiorna­
mento del Soggettario, sia per conosce­
re lo stato attuale dei lavori, sia per 
prospettare esigenze proprie di rinno­
vamento e proporre una collaborazio­
ne ed un proficuo scambio di informa­
zioni. 

Maria Cristina Di Martino 

NOTE 

(l) Revelli, Carlo. Soggettazione. In: Docu­
mentazione e biblioteconomia. Milano, Angeli, 
1982, p. 166. 

Le riviste italiane per le bibliote­
che ieri e oggi. Strumenti di co­
municazione tra bibliotecario e 
utente 
(Bologna, 21 gennaio 1984) 

C'è spazio per una nuova rivista per 
le biblioteche? È una delle domande di 
fondo scaturite nel dibattito promosso 
il 21 gennaio a Bologna - dali' Asses­
sorato alla cultura della Provincia, 
dall' AIB-Sezione Emilia-Romagna, 
dalla Biblioteca Bigiavi, dalla Bibliote­
ca Universitaria e dall'Istituto di disci­
pline della comunicazione dell'Univer­
sità di Bologna - in occasione della 
presentazione della rivista bimestrale 
Biblioteche oggi dell'Editrice Biblio­
grafica. 

Il direttore, Luigi Crocetti, ha illu­
strato il «taglio» della nuova rivista e il 
tipo di aiuto che intende offrire. Bi­
blioteche oggi non ha scelto la via della 
specializzazione ma quella della «in­
formazione, ricerca e dibattito» degli 
interessi bibliotecari, nella consapevo­
lezza che alla crescita della coscienza 
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bibliotecaria nel nostro paese non ha 
corrisposto un uguale sviluppo delle 
biblioteche. Il confronto delle espe­
rienze e la varietà degli interessi costi­
tuirebbero quindi, per la redazione e 
l'editore, il terreno più fertile per far 
emergere e comunicare le difficoltà 
strutturali esistenti e per stimolare una 
cultura partecipata dei servizi. 

Sono poi intervenuti i responsabili 
delle principali riviste nazionali per le 
biblioteche, tra i quali Andrea Palladi­
ni, vicedirettore di Accademie e biblio­
teche, una rivista che si occupa non so­
lo di biblioteche ma anche di altri isti­
tuti culturali. Palladini ha sottolineato 
con soddisfazione che Accademie e bi­
blioteche ha raggiunto il mezzo secolo 
di attività e gode di una diffusione 
all'estero di seicento copie per ogni nu­
mero. 

Luigi Balsamo, direttore de La bi­
bliofilia, ha rilevato che, nonostante la 
rivista non abbia cambiato facciata nel 
lungo arco degli ottantacinque anni di 
vita, essa mostra all'interno un'interes­
sante evoluzione in concomitanza con 
lo sviluppo della disciplina bibliografi­
ca dall'Ottocento ai giorni nostri. Tale 
trasformazione può essere significati­
vamente colta attraverso la variazione 
dei sottotitoli della rivista stessa: da 
Raccolta di scritti sull'arte antica in li­
bri, stampe, manoscritti, autografi e 
legature del 1899 all'attuale Rivista di 
storia del libro e di bibliografia. Per 
Balsamo quindi La bibliofilia, se nelle 
prime annate privilegiando gli aspetti 
tipografici rispecchia la concezione bi­
bliografica ottocentesca dei librai e an­
cora nel primo cinquantennio del no­
stro secolo riflette un approccio esteti­
co e erudito nei confronti del libro, og­
gi si presenta in linea coi più aggiornati 
studi bibliografici, anche di altri paesi. 

Angela Vinay, che dirige il Bolletti­
no d'informazioni AIB, nel ricordare 



che è «l 'unica rivista dei bibliotecari» 
le ha riconosciuto, nonostante la mo­
desta veste tipografica, il merito di 
aver seguito passo per passo lo svilup­
po della nostra professione. Favoren­
do la crescita del dibattito su vari temi 
biblioteconomici (ruolo della bibliote­
ca pubblica, sistemi bibliotecari, SBN, 
legislazione statale e regionale per le 
biblioteche ... ) e in stretto rapporto con 
altre professionalità, la rivista 
dell' AJB ha costituito per i bibliotecari 
un utile strumento di apertura verso 
l'esterno. Angela Vinay tuttavia ha 
espresso un certo timore che Bibliote­
che oggi, avendo maggiori mezzi e in­
teressandosi di tematiche simili a quel­
le del Bollettino d'informazioni, possa 
costringerlo a diventare meramente un 
organo dell'attività di un'associazione. 

È seguita una comunicazione di Car­
la Bonanni e Rino Pensato sulla sezio­
ne specializzata in scienze biblioteca­
rie, recentemente aperta al pubblico 
presso la Biblioteca Universitaria di 
Bologna. La sezione, organizzata su 
sollecitazione del Gruppo di lavoro per 
l'aggiornamento del personale, coordi­
nato da Carla Bon&nni, intende offrire 
un servizio particolarmente qualificato 
mettendo a disposizione un'ampia rac­
colta di materiali, comprendente anche 
letteratura grigia. Nell'ambito della 
«biblioteca professionale» merita di 
essere segnalata la presenza di ottanta 
periodici correnti, dei quali è stato di­
stribuito l'elenco al numeroso pubbli­
co dei bibliotecari e degli operatori 
presenti. Per un organico sviluppo di 
questo servizio, di cui si avvertiva da 
tempo la necessità nella nostra regione, 
è stata auspicata la collaborazione di 
altri enti. 

Umberto Eco, che aveva già brillan­
temente aperto la tavola rotonda («è 
un convegno di veterinari presieduto 
da un cavallo»), ha stimolato il pubbli-
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co al dibattito proponendo a più ripre­
se diversi temi sui quali le riviste, sensi­
bi1izzando i destinatari, potrebbero 
sollecitare una prassi più corretta: dal­
la mancanza di informazioni rivolte 
ali 'utente nelle biblioteche del nostro 
paese alla carenza dei cataloghi per 
soggetti, dal problema della conserva­
zione del materiale librario moderno a 
certi malcostumi editoriali ••• 

Da più interventi è emerso che esiste 
tuttora uno spazio aperto per una rivi­
sta che tratti delle biblioteche, dato il 
crescente interesse per l' organizrazione 
bibliotecaria non solo da parte degli 
addetti ma anche degli enti locali e 
dell'associazionismo. 

Rosarla Campioni 

«Strumenti per la ricerca». Se­
minari deU'Istituto Universlta· 
rio di Arcbitettura di Venezia 

n Dipartimento di Storia dell'archi­
tettura dell'Università di Venezia ha 
organizzato per il periodo 26 aennaio-
17 maggio 1984 una serie di seminari 
dal titolo «Strumenti per la ricerca», 
con lo scopo di introdurre all'uso delle 
fonti archivistiche e Hbrarie per lo stu­
dio della storia dell'architettura. 

D programma prevede numerosi in­
terventi su vari argomenti. Ripardano 
le fonti archivistiche i seminari di M.F. 
Tiepolo (l'archivio dei Provveditori dei 
beni inculti), di M. Serio (le fonti 
dell'Archivio Centrale di Stato per la 
storia del restauro) di A. Caruao (ma­
teriali per la storia della vita scientifica 
a Venezia e nel Veneto nel Cinquecen­
to). Sono dedicati alle fonti Hbrarie in 
generale quelli di L. Baldacchini sul li­
bro a stampa in Italia nel XVI secolo e 
di M. Catelli Isola sulle tecniche d'mu­
strazione del Hbro nei secc. XV -XVI. 
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Più particolari sono gli interventi di 
F.P. Fiore e A. Manno, relativi rispet­
tivamente ai manoscritti dei trattati di 
Francesco di Giorgio Martini e al trat­
tato di Buonaiuto Lorini. Sede dei se­
minari è Palazzo Badoer. 

Corso post-universitario per la 
formazione di specialisti dell'in­
formazione e della documenta­
zione scientifica 

La Commissione francese per 
l 'UNESCO e la Mission lnterministé­
rielle de l'lnformation Scientifique et 
Technique (MIDIST) organizzano un 
corso sull'informazione specializzata, 
con l'intento di creare specialisti ad al­
to livello capaci di gestire una bibliote­
ca o un centro di documentazione in 
collegamento con le reti informative 
già esistenti. Detti specialisti saranno 
cosi in grado di assicurare una più lar­
ga diffusione dell'informazione, di 
orientare e consigliare gli utenti e sensi· 
bilizzare a loro volta gli stessi produt­
tori dell'informazione scientifico­
tecnica. 

L'insegnamento è curato congiunta­
mente dall'Università per le scienze so-
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ciali di Grenoble (l) e dalla Università 
Bernard di Lione (2). Il corso - resi­
denziale, della durata di l O mesi dal l o 

ottobre al l 5 luglio e con la frequenza 
obbligatoria - è rivolto a laureati e 
specializzati in una particolare discipli­
na relativa al settore dell'informazione 
e a professionisti, senza i suddetti tito­
li, ma con almeno cinque anni di espe­
rienza con mansioni di responsabilità 
nel campo dell'informazione e docu­
mentazione. È indispensabile una buo­
na conoscenza della lingua francese. 

Le domande, corredate dalla neces­
saria documentazione (3), dovranno 
pervenire entro il l 5 maggio preceden­
te l'inizio del corso a: 
Commission française pour l'Unesco 
42, avenue Raymond Poincaré 
75116 PARIS 

NOTE 

(l) Secrétariat du D.E.S.S. 
I.M.S.S. - B4timent des Sciences 
Humaines et Mathématiques 
47 x 
38040 ORENOBLE CEDEX 

(~) Laboratoire d'Informatique Documentaire 
U.E.R. de Mathématique 
43, boulevard du 11 novembre 1918 
69621 VILLEURBANNE 

(3) Per le relative informazioni rivolgersi alla 
Segreteria nazionale deli'AIB. 
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fici e dall'Associazione itatiau bi­
blioteche. 

SpeciQ/ Libraries Assodtltion AnnUlli 
Conference. 75. New York, 9-14 
giugno 1984. Rivolgersi a: SLA, 235 
Park Avenue South, New York, 
New York, 10003, Stati Uniti. 

Course: Developing Library and lnfor­
mation Studies Co/lections: an In­
teT1Ultio1Ull Semi1111r. Londonl Abe­
rystwyth, 22 lugtio-3 aaosto 1984 
(British Council course 455). Dispo­
nibili 2S posti. Quota L. 785 (com­
prensiva di vitto, alloggio, iscrizio­
ne ed escursioni durante il corso). 
Viaggio di andata e ritorno a carico 
dei partecipanti. Domande entro il 
3 aprile 1984 a: British Council, Via 
Quattro Fontane 20,00184 Roma. 

1FLA Geneml Conference. Nairobi, 
20-25 agosto 1984. Tema: «The Ba­
sis of Informadon Services for Na­
donal Development: Promotion of 

dle ._.. HMir; .. -.~aa far 
lafornwdoa Satica; lafae eticJD 
s,... .... Scmctu. Evolp:rsi 
a: 1F1A, P .O. Boa 95312; 2509 CII 
Tbe Rape, ()lande 

IAML-IASA Comlpo .,... Co­
mo, Villa Olmo, 2-9 wttembre 
1984. Orpnjuaao dal Gruppo ita­
liaao AIBM, dal Coascnatario di 

FlD Conjere~~De tllld ~ 42. 
L'Aia, 17-rt settembre 1984. Rivol­
gersi a: FID Oeoera1 Secretariat. 
P .O. Box 90402, 2509 L.K. 1be Ha­
gue, Olanda. 

Intematio1Ull Symposlum on H111'111o­
nizlltion /or Tnzlnlng ProgTt111111U!8 
in lnfo11111ltion Science. Librtuilm­
ship and Archlva/ Studles. Parigi, 
ottobre 1984. RivoJaersi a: Uneaco, 
POI, 7 PJace de Fontenoy, 75700 
Paris, Francia. 

Congress of the Intematlo11111 Board 
on Booksfor Young People. 19. Ni­
cosia, 9-13 ottobre 1984. Tema: 
«Production, Distribution and Re­
ception of Chlldren's and Juvenile 
Literature, espedal1y in the 1bird 
World Countrles)). Rivolgersi a: 
Cyprus Association on Books for 
Young People, c/o Pedq()Jical 
Academy, Nicosia, Cipro. 

World Congress of the InteT111ltio1Ull 
Association o/ Agrlcultuml Libm· 
rlans and Documentallsts. 1. Otta· 
wa, 2-6 aiuano 1985. Tema: «lnfor-
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recensioni e segna/azioni 

SERRAI, A. Biblioteche e cataloghi. 
Firenze, Sansoni, 1983. 123 p. 

L'autore affronta - nei saggi che 
compongono il volumetto - la proble­
matica del sistema informativo come 
struttura «utentocentrica» in quanto 
soddisfa le esigenze di ricerca, reperi­
mento e fruizione dell'informazione 
attraverso una articolazione istituzio­
nale di servizi e di raccolte bibliografi­
che ispirata alla più profonda idealità 
democratica di accesso diversificato al 
mondo culturale; e in quanto organiz­
za i meccanismi gestionali e operativi 
della mediazione catalografica ìntorno 
alla categoria informativa su cui si in­
centra l'interesse e l'interrogazione 
dell'utente: l'opera, i documenti attra­
verso cui è trasmessa una certa opera e 
quelle di argomento affine. 

Alla luce di tale proposta, l'esame 
delle procedure di analisi bibliografica 
e semantica dell'informazione conduce 
alla denuncia della incapacità della at­
tuale prassi catalografica di soddisfare 
il fondamentale requisito metodologi­
co della indicizzazione: l'anticipabilità 
delle vie di accesso all'informazione, in 
correlazione con la mappa bibliografi­
ca della conoscenza e con le modalità 
di approccio utenziali. Il catalogo è in 
grado di delineare la strategia di ricer­
ca delle entità letterarie solo se ricom­
pone in un quadro sistematico le infor­
mazioni sugli oggetti bibliografici at­
traverso cui avviene la produzione edi­
toriale di tali entità. Ne consegue il ca-

povolgimento della tradizionale impo­
stazione dei cataloghi che, costruiti 
sulle condizioni poste dal materiale bi­
bliografico, «[ ... ] rispondono ai libri 
piuttosto che rispondere a ciò che i let­
tori cercano nei libri« (p. 84). 

L'ipotesi «utentocentrica» di Serrai 
acquisisce - e porta alle estreme, legit­
time, conseguenze - i risultati della 
più matura e consapevole letteratura 
professionale sviluppatasi intorno al 
problema dell'oggetto fondamentale 
della catalogazione bibliografica. Le 
lucide analisi di E. Verona, A. Doma­
novszky e S. Lubetzky, che hanno in­
dividuato l'obiettivo primario delle 
funzioni catalografiche ndla identifi­
cazione dell'unità letteraria, non han­
no ottenuto il giusto riconoscimento 
nei codici e nei principi generali cui 
questi si richiamano. La confusione 
terminologica e concettuale secondo 
cui vengono assunte le categorie di 
opera e libro induce a porre sullo stes­
so piano le due funzioni di individua­
zione deli'opera e identificazione delle 
edizioni (funzioni incompatibili 
nell'organizzare contemporaneamente 
un sistema informativo omogeneo); o, 
addirittura, induce al privilegiamento 
della funzione descrittiva del livello se­
miotico del documento, a detrimento 
della operazione prioritaria di ricostru­
zione della realtà semantica dell'opera 
attraverso la decontestualizzazione 
delle forme e dei modi della comunica­
zione scritta e della trasmissione docu­
mentaria. 
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Se la struttura delle opere diventa la 
struttura portante del catalogo, la revi­
sione delle funzioni catalografiche 
comporta, inoltre, il ridimensionamen­
to del principio di autore che va ricon­
dotto alla sua funzione strumentale di 
accesso alP opera. In tal modo - so­
stiene Pautore - il riconoscimento 
dell'efficacia di recupero di altre situa­
zioni bibliografiche diverse da quella 
di autore può senz'altro evitare l'ela­
borazione di quella eterogenea catego­
ria di «autore ai fini catalografici» che 
attribuisce la capacità di creatività let­
teraria ad entità non in grado di soste­
nerle (ad es. enti collettivi, editori­
patrocinatori, titoli). 

Anche l'esame delle teorie di Schret­
tinger sulla catalogazione semantica è 
condotto alla luce della peculiare ipo­
tesi catalografica mirante a «[ ... ] pro­
durre la più piena ed efficace media­
zione tra i testi raccolti e le necessità in­
formazionali degli utenti al di fuori dei 
vincoli stabiliti dalla fenomenologia fi­
sica e materiale dei documenti» (p. 55). 
A tal fine il catalogo semantico deve 
trasformarsi da «indice delle cose con­
tenute nei libri della biblioteca» in una 
struttura coerente ed equilibrata di nu­
clei concettuali in relazione sia alla di­
mensione semantica delle unità indicali 
(problema che anche Schrettinger ave­
va affrontato e risolto nel senso della 
eliminazione della dipendenza da ca­
suali fattori bibliografici); sia alla giu­
stificazione e correlazione dei topici 
sulla base della loro rappresentatività 
ed articolazione all'interno della lette­
ratura dei rispettivi settori disciplinari. 

Tale struttura - già delineata 
dall'autore in «Del catalogo alfabetico 
per soggetti» - mentre soddisfa le esi­
genze di organico recupero di opere di 
argomento affine, supera nello stesso 
tempo i rigidi schematismi dei tradizio­
nali sistemi di classificazione e la ca­
sualità delle costruzioni puramente al-
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fabetiche dei soggettari: «[ ... ] è la 
mappa bibliografica iniziale [che] di­
stribuisce e legittima le architetture se­
mantiche e linguistiche [ ... ] Le cono­
scenze organizzate in settori generano 
documenti e li convogliano in una ri­
partizione per classi bibliografiche; 
queste danno origine ai rispettivi ambi­
ti catalografici; questi ultimi, ricevuti 
struttura e descrittori dagli ambiti di­
sciplinari, offrono segnalazioni biblio­
grafiche singole e di gruppo» (p. 69). 

Con pari rigore concettuale e origi­
nalità propositiva sono affrontate le 
tematiche non catalografiche; nel com­
plesso, i saggi di Serrai forniscono una 
visione unitaria dei vari problemi bi­
bliotecari e testimoniano ulteriormente 
la maturità scientifica della disciplina 
che li ha per oggetto. 

Teresa Grimaldi 

OSBORNE, J. Dewey Decima/ Classi­
fication, 19. edition; a study manual. 
With an introduction by J ohn P. Co­
maromi. Littleton, Libraries Unltd., 
1982. 366 p. 

Il titolo con cui appare questo volu­
me di Jeanne Osborne dedicato alla 19. 
edizione della Dewey Decimai Classifi­
cation già di per sé ne chiarisce l'inten­
to: è infatti un classico «manuale di 
studio», ottimo sia per il classificatore 
esperto che per il principiante che vo­
glia soffermarsi sulle caratteristiche di 
questa classificazione. 

Manuali e raccolte per esercitazioni, 
anche con finalità critiche, sono abba­
stanza diffusi nei paesi che hanno buo­
ne strutture dedicate alla formazione 
dei bibliotecari; in questo caso, però, 
sono da notare la chiarezza dell'esposi­
zione dei vari punti trattati e l'incisivi­
tà con la quale vengono messi in evi-
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denza i lati positivi ed i punti deboli di 
questa nuova edizione della Dewey, so­
prattutto per quanto concerne le diver­
sità con la precedente edizione. In tal 
senso, l'opera della Osborne, non deve 
pertanto essere considerata un duplica­
to del manuale pubblicato con titolo 
analogo dalla Forest Press (l), che, in­
vece, è sostanzialmente volto a chiarire 
le modalità di applicazione del sistema 
Dewey in generale. 

Passando ad un esame più dettaglia­
to, si nota come giustamente il manua­
le della Osbome non dedichi che poco 
spazio ad una parte introduttiva com­
prendente, oltre ad una breve storia 
della Classificazione Dewey, la descri­
zione delle sue caratteristiche principa­
li e delle sue vac;te possibilità di appli­
cazione (queste ultime soprattutto in 
rapporto alla Classificazione della Li­
brary of Congress). 

Nei capitoli successivi, vengono evi­
denziate le estensioni, le riduzioni, i 
cambi ed i nuovi indici di classificazio­
ne introdotti nella 19. edizione. Che il 
progredire del sapere condizioni lo svi­
luppo del sistema di classificazione e 
che, solo attraverso un'opera di revi­
sione ed «ammodernamento» conti­
nui, esso riesca a mantenersi sempre ri­
spondente alle necessità del momento e 
ad accompagnarsi al mutare del lin­
guaggio, è la conclusione alla quale si 
arriva analizzando, con l'Autrice, le 
ultime trasformazioni dell'Index. Nel­
la 19. edizione sono state, infatti, in­
trodotte e soppresse voci e cambiati 
numerosi collegamenti. Per alcuni di 
essi è possibile, nel Manuale, seguirne 
l'evolversi fm dalla 16. edizione. 

La parte più interessante e valida del 
volume è però, a mio giudizio, quella, 
ed è la più vasta, dedicata alla «Istru­
zione pratica» che inizia al termine del 
capitolo nel quale si esaminano i muta­
menti subiti dalle Auxiliary Tables. 

Al termine dei capitoli successivi, in-

fatti, la Osborne riporta una serie di 
esercizi pratici riuniti, di volta in volta, 
in tre gruppi distinti a seconda 
dell'aspetto preso in esame: Analisi, 
Sintesi, Riclassificazione. 

Il sistema usato e cioè il riprodurre 
in sintesi schede redatte dalla Library 
of Congress per le quali viene fornito 
oltre al numero di classificazione an­
che, per un eventuale, ulteriore con­
trollo, il codice delle schede stesse, è 
senz'altro valido, anche se non origi­
nalissimo. Per lo svolgimento del­
l'esercizio ci si basa infatti sul contenu­
to del volume cosi identificato (per i 
casi in cui il titolo dell'opera al quale, 
per forza di cose ci si deve attenere, 
non sia sufficientemente significativo, 
è riportato in parentesi un ulteriore 
chiarimento) e si ricerca, seguendo le 
modalità suggerite, la classifica Dewey 
più indicata. 

L'esame dettagliato delle singole 
classi fa si che l'intero sistema venga 
studiato ed approfondito ed inoltre, 
data la cura con la quale gli esercizi so­
no stati composti, che anche il classifi- ( 
catore che operi in una biblioteca spe­
cializzata possa trovare le soluzioni ai 
suoi problemi, siano essi di analisi e 
sintesi, sia e soprattutto di riclassifica­
zione. Malgrado ciò, o per meglio dire 
a causa di ciò, sebbene il Comaromi 
che ne firma l 'introduzione giudichi il 
«Manuale)) utile per tutti, esperti e 
non, a mio giudizio il suo uso presup­
pone comunque una buona conoscen­
za della Classificazione Dewey e dei 
suoi trabocchetti. 

Tutto quanto finora detto, accura­
tezza, incisività, chiarezza è valido an­
che per la parte dedicata all'esame del­
la Il. edizione abbreviata e per il capi­
tolo conclusivo dove vengono suggeri­
te soluzioni a problemi particolari qua­
li la classificazione dei «non print)) e le 
particolari difficoltà degli utenti del 
Servizio per la fornitura di schede a 
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stampa della Library of Congress. 
Nell'insieme, dunque, questo Manua­
le, che appare in Italia con un lieve ri­
tardo, si presenta senz'altro come 
un'opera di grande interesse, completa 
ed aggiornata, che si discosta dalle si­
milari per le finalità pratiche che non 
possono non risultare gradite a chi 
quotidianamente è costretto ad affron­
tare il pesante compito del classificare. 
Gli esempi didattici suddivisi nelle tre 
diverse fasi ci ricordano infine come il 
comporre una classifica sia un eserci­
zio mentale estremamente complesso, 
sottovalutato persino dagli stessi clas­
sificatori. 

Brunella Sebastiani 

NOTE 

(l) Manual on rhe use of rhe Dewey Dec1mal 
Classijicarion. Edirion 19. Albany, N.Y., Forest 
Press, 1982. 

Manual on the use of the Dewey Deci­
ma/ Classification: Edition 19. Prepa­
red by John P. Comaromi and Marga­
ret J. Warren; with the assistance of 
Wilson E. Matthews jr. [e altri]. Alba­
ny, N.Y., Forest Press, 1982. XXVII, 
551 p. 23 cm. ISBN 0-910608-32-6 

All'inizio dell'introduzione del 
«Manual on the use of the DDC» è 
scritto che «is intended to serve practi­
cing classifiers and students» e, più 
avanti, che «is intended in the main to 
be pragmatic». Tali prese di posizione 
sono rispettate a partire dalla stessa in­
troduzione, dove, in poche righe, ven­
gono passati in rassegna argomenti di 
non poco rilievo, quali la natura della 
classificazione, i sistemi di indicizza­
zione pre e post-coordinati, l'ordine di 
citazione nella DDC e il procedimento 
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da seguire nell'assegnare un numero di 
classificazione. Poche righe, meritevoli 
di una lettura non frettolosa, per la ric­
chezza del contenuto e la semplicità di 
esposizione che ne fanno un valido 
strumento didattico. l restanti capitoli 
dell'introduzione, dai titoli «Regole di 
inclusione nel Manuale», ~<Modalità di 
presentazione (nell'originale Format, 
n.d.r.)» e «Terminologia del Manua­
le» illustra n o le caratteristiche 
dell'opera. In particolare, 1a scelta de­
gli argomenti da trattare è stata fatta 
tenendo conto l) dei cambiamenti ap­
portati alle linee guida di alcuni settori 
del!a Dewey a partire dalla data di 
pubblicazione della 19. edizione, nel 
1979, 2) delle difficoltà implicite negli 
argomenti, 3) della riscontrata carenza 
di indicazioni nella DDC e, infine, 4) 
della mancata divulgazione di decisioni 
adottate dalla Decimai classification 
division della Library of Congress. Per 
quanto riguarda la natura dei problemi 
affrontati nel Manuale, i redattori 
hanno focalizzato la loro attenzione l) 
sulla scelta della disciplina nel caso di 
opere interdisciplinari, 2) sui problemi 
di precedenza e ordine di citazione nel 
caso in cui si debba scegliere tra diverse 
faccette e, 3) sulle difficoltà poste da 
temi di non ovvia classificazione (per 
esempio, il trapianto di embrioni). 

L'opera segue la distribuzione del 
materiale propria della DDC e pertan­
to le note riguardano dapprima le ta­
vole e poi gli schemi. 

Non è possibile, per la finalità prati­
ca dell'opera che porta a osservazioni 
molto puntuali, dare un quadro delle 
molteplici indicazioni offerte da una 
consultazione ripetuta e abituale del 
Manuale. Sarà bene, pertanto, focaliz­
zare l'attenzione su un nuovo tipo di 
nota che vi ricorre spesso e su una bre­
ve analisi delle osservazioni relative al­
la classe 800. 

II tipo di nota è quello che confronta 



due diversi simboli tra loro· solitamen­
te si tratta di sezioni o sottosezioni, ma 
vi sono anche dei casi che fanno riferi­
mento all'uso di due diverse classi o di 
due suddivisioni comuni. Per esempio: 
« 150 cfr. con (l) 600 - Psicologia cfr. 
con Disturbi psichici», «261.8 cfr. con 
241 - Cristianesimo e problemi so­
cioeconomici cfr. con Teologia morale 
[cristiana]», <<300 cfr. con 600 -
Scienze sociali cfr. con Tecnologia», 
«551. 7 cfr. con 560- Geologia storica 
cfr. con Paleontologia», «610 cfr. con 
362.1 - Scienze mediche cfr. con 
[Aspetti sociali della) Malattia fisica», 
«612 cfr. con 616 - Fisiologia umana 
cfr. con Malattie», «658.3 cfr. con 331 
- Gestione del personale cfr. con Eco­
nomia del lavoro», «720.9 cfr. con 
725-728 - Trattamento storico e geo­
grafico [dell'architettura) cfr. con Tipi 
specifici di strutture». 

Le indicazioni ricavabili da questi 
confronti sono di indubbia utilità per 
affrontare il problema, sempre più fre­
quente per il classificatore, di dare una 
posizione m un continuo unidimensio­
nale a studi interdisciplinari e a sogget­
ti che si sarebbe tentati di definire, già 
di per sé, interdisciplinari. 

Chiusa la parentesi su questo nuovo 
tipo di nota, bisogna aggiungere che la 
maggior parte delle informazioni sono 
presentate nei modi abituali per chi usa 
la CDD: attraverso definizioni, note di 
contenuto, note «classificare qui» e 
«classificare altrove», ecc. Per esem­
pio, mentre negli schemi della 19. edi­
zione dopo il simbolo 613.8 troviamo 
Tossicodipendcnze e basta, nel Ma­
nuale si legge: «Classificare qui la tos­
sicodipendenza trattata come proble­
ma personale. Classificare la tossicodi­
pendenza trattata come problema me­
dico in 616.86, le opere che trattano gli 
aspetti sia sociali che medici della tossi­
codi pendenza in 362.29, le opere che 
mettono l'accento sugli aspetti farma-

cologici degli stupefacenti in 615.78». 
Scorrendo gli schemi e soprattutto 

l'indice, succede di imbattersi in argo­
menti finora non presenti nella CDD: 
«Sociobiologia 156», «Mercato 
dell'eurodollaro 332.45», «Opinioni 
del papa 262.91», «Frenologia 138», 
«Triangolo delle Bermude - mistero 
010.091636», «Meiosi 574.87322». 
Tuttavia, il Manuale non si presta a es­
sere utilizzato come un vero aggiorna­
mento o un ampliamento della COD. 
Nella breve nota che introduce i due in­
dici (per simboli numenc1 e 
alfabetico), è detto che «i numeri che 
seguono un term:ne indicano i punti in 
cui quell'argomento è discusso nel Ma­
nuale, non necessariamente quelli dove 
può essere classificato nella Classifica­
zione decimale». Come a dire che il 
Manuale è strumento autonomo, fina­
lizzato agli scopi sottolineati nell'intro­
duzione .. 

All'inizio delle classi e di alcune divi­
sioni e sezioni (per es. 658) si trovano 
indicazioni più ampie. Per quantt? ri­
guarda la classe 800 troviamo ben 12 
pagine suddivtse in paragrafi dai titoli: 
«Lingua», «Forma», «Periodo lettera­
rio», «Autori», «Critica», «Costruzio­
ne del numero», «Esempi di raccolta di 
due o più autori», «Problemi specia­
li». Quest'ultimo paragrafo è suddivi­
so in sezioni riguardanti la letteratura 
popolare, le opere sugli animali, i rifa­
cimenti, i racconti a fumetti, le illustra­
zioni, le antologie e gli studi da un 
punto di vista letterario di opere non 
letterarie (per es. opere religiose). Sce­
gliendo ancora un punto tra i molti de­
gni di considerazione, ci si può fermare 
ai suggerimenti relativi a «-8 opere mi­
scellanee: l'epigramma, anche quando 
in forma poetica, si trova qui. Tutti gli 
altri scritti in prosa o in generi non let­
terari, quali i diari, gli aneddoti». 
Quanto si è qui citato va integrato 
dali' affermazione che si legge poche ri-

131 



ghe più avanti: «La Classificazione de­
cimale Dewey ritiene che non c'è tipo o 
genere di letteratura che non possa ve­
nire utilmente impiegato per determi­
nati scopi (2). Questo è vero soprattut­
to per i saggi, i discorsi, le lettere e i 
diari. Lettere e diari, se biografici, so­
no classificati come biografie; lettere, 
discorsi e saggi su uno specifico sogget­
to sono classificati con il soggetto ... ». 
Altre informazioni ancora si possono 
ricavare dalla nota relativa alla suddi­
visione «803 e -8 + 03» che si trova 
scorrendo la Tavola 3, relativa alle 
suddivisioni delle singole letterature. 

Concludendo, non si può fare a me­
no di esprimere il rammarico per l'im­
possibilità, si spera temporanea, di di­
sporre della t:-aduzione italiana di uno 
strumento così funzionale soprattutto 
alle esigenze di chi opera nelle bibliote­
che pubbliche. 

Aldo Imarisio 

NOTE 

(l) L 'espressione «cfr. com>, scelta per tradurre 
la preposizione inglese «vs.», cioè versus, sta per 
«confrontato con». Le parentesi quadre, già pre­
senti nel testo originale, sono usate per chiarire il 
senso delle voci che, nel Manuale, sono date a1 di 
fuori del contesto in cui si trovano negli schemi 
della CDD. 

(2) «The Dewey decimal classification holds that 
there is no mode or form of literature that can­
nol be hilched lo lhe plow and made lO perform 
useful work». 

BODO, C. Rapporto sulla politica cul­
turale delle regioni: le leggi, la spesa, 
gli interventi, le prospettive. Milano, 
F. Angeli, [1982]. 529 p. (Collana 
ISPE, 10) L. 25000 

Con la 382 e relativi decreti di attua­
zione (d.p.r. 616 e 617 del 24 Luglio 
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1977) si avvia un'importantissima ri­
forma istituzionale nel nostro Paese, 
tendente a trasformare uno stato ac­
centratore e garantista in uno basato 
sul decentramento e le autonomie loca­
li. Questo processo di trasformazione, 
per lo meno a livello legislativo ed isti­
tuzionale, è il punto d'arrivo di molti 
anni di lavoro attraverso il confronto 
tra la commissione Giannini prima, la 
commissione Fanti poi ed il governo. Il 
risultato segna profondamente la vita 
ed il funzionamento della nostra strut­
tura istituzionale, realizzando, in ap­
plicazione della Carta Costituzionale, 
un rilevante spostamento di funzioni e 
di poteri alle Regioni e rivitalizzando i 
Comuni. Con i decreti attuativi della 
382 una massa rilevante di poteri e fun­
zioni vengono regionalizzati e tra que­
sti si da grande spazio alla organizza­
zione della politica culturale. 

Si rendeva necessario a distanza di 
anni, superate le difficili fasi d'avvio, 
tentare una riflessione sulle iniziative 
ed i risultati raggiunti, cercando, per 
quanto possibile, di delineare le pro­
spettive future. Questo spazio, fino ad 
ora assolutamente scoperto, è stato, 
con tutti i limiti, occupato dal «Rap­
porto» della Bodo che, dal punto di vi­
sta della struttura, si articola in due 
parti. 

Nella prima si individua e circoscrive 
il campo di indagine che è quello della 
legislazione regionale sulla cultura in 
senso lato, sui beni culturali, sull'edi­
toria e l'informazione, e nelle regioni a 
statuto ordinario e in quelle a statuto 
speciale. In questa parte i problemi so­
no affrontati nella loro generalità e 
globalità evidenziando soprattutto il 
cambiamento di tendenza che si regi­
stra con la delega di questa materia 
dallo stato alle regioni. 

La seconda parte è divisa in due se­
zioni. La prima raggruppa le regioni a 
statuto ordinario, la seconda quelle a 
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statuto speciale. In questo settore l' Au­
trice traccia, regione per regione, una 
breve ma esauriente scheda sulla inizia­
tiva in materia di politica culturale. Vie­
ne così analizzata la legislazione sulla 
cultura, la spesa per la cultura, la politi­
ca regionale per aree di intervento e set­
tori di attività, i beni culturali e cioè le 
biblioteche, i musei ed il patrimonio ar­
tistico e storico, i programmi di attua­
zione della 285 (la legge sull'occupazio­
ne giovanile), le attività culturali e spet­
tacolo, musica e teatro, il tutto è chiuso 
da una nota concisa sulla prospettiva, a 
breve termine, che tale politica apre nel 
campo dei beni culturali. 

Chiude la pubblicazione un'appen­
dice formata da una tavola riassuntiva, 
dove, regione per regione e voce per 
voce, si sintetizza la spesa per la cultu­
ra attuata nel 1980. Oltre ad un indice 
iniziale il «Rapporto» è formato da 
una premessa, un 'introduzione ed una 
pagina di avvertenze dove rispettiva­
mente si dichiarano le motivazioni che 
sono alla base d eli' opera, si porgono i 
ringraziamenti per le Istituzioni ed i lo­
ro responsabili che hanno resa possibi­
le la realizzazione dell'opera stessa. 

Questo l'impianto di un lavoro che 
possiamo considerare una ricerca sul 
campo, in quanto i dati sono stati di­
rettamente raccolti presso gli Assesso­
rati alla Cultura delle varie regioni. 
Certo, come del resto avverte la stessa 
Autrice, non tutti gli Assessorati han­
no mostrato uguale sensibilità nel for­
nire i dati in loro possesso. Alcuni in­
fatti si sono trincerati dietro il segreto 
d'ufficio pur di non contribuire a quel 
naturale processo di svecchiamento e 
democratizzazione che la regionalizza­
zione ha introdotto nel nostro Paese. 
Gli anni di riferimento per questa pon-
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derosa ricerca sono il 1974 che si può 
dire il primo anno in cui le regioni han­
no avviato una concreta attività, e il 
1978, che è l'anno base della ricerca. È 
stata quindi ricostruita la spesa delle 
regioni per la cultura nel quinquennio 
1974-1978. Naturalmente tale spesa 
non può essere solo giudicata dal pun­
to di vista quantitativo ma qualitativo. 
Dare un giudizio sulla qualità dell'in­
tervento è estremamente difficile e co­
munque sempre opinabile. Una cosa 
però è certa e cioè che l'iniziativa degli 
Enti Locali a tutti i livelli ha creato 
grande aspettativa e bisogno di opera­
zioni culturali che debbono sempre di 
più assumere il carattere della conti­
nuità e della stabilità, potenziando 
quindi le strutture esistenti e se neces­
sario crearne di nuove. 

L'opera della Bodo ha sicuramente 
il grande merito di aver fotografato, 
per il periodo suddetto, l'impegno e 
l'iniziativa delle regioni per la cultura 
ed i beni culturali. Certo, tabelle e dati, 
tenendo conto del tasso di inflazione 
dal '78 ad oggt e comunque il crescente 
bisogno della gente ed il mutato impe­
gno delle Regioni in materia, sono ab­
bastanza vecchi e risultano perciò poco 
attendibili. Da questo punto di vista 
l'opera pubblicata ne11982 risulta vec­
chia già dalla nascita, ma essa non è e 
non voleva essere una pura e se.mplice 
statistica ma un 'inchiesta che mettesse 
a fuoco il percorso fatto da ogni regio­
ne sul piano legislativo e sulla qualità e 
quantità di intervento in materia di po­
litica culturale. Emerge anche una li­
nea di tendenza che, pur tenendo conto 
delle difformi situazioni di partenza, 
evidenzia sensibilità e volontà diverse. 

Giancarlo Tarzia 
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Segnalazi o n i 

Classificalion systems and thesauri, 
1950-1982. Frankfurt, Indeks Verlag, 
1982. XIV, 143 p. (International classi­
fication an d indexing bibliography, l). 
ISBN 3-88672-300-3 

11 fascicolo pubblicato grazie alla 
collaborazione della FID (Féderation 
internationale de documentation) e del 
GID (Cesellschaft fUr Informatio:J 
und Dokumentation), Frankfurt, in­
tende presentare, insieme agli altri vo­
lumi che verranno pubblicati in segui­
to, una panoramica, per quanto è pos­
sibile completa, di tutta la letteratura 
sulla classificazione ed indicizzazione, 
a partire dal secondo dopoguerra. 

Il progetto, presentato nel 1979, ed 
iniziato nel 1980, si avvale dei risultati 
delle ricerche della FID e della rivista 
«lnternational Classification» (Sec­
tion: Classification Literature). 

Questo primo volume elenca tutte le 
edizioni di sistemi di classificazione, 
soggettazione, thesauri e liste di voci 
per soggetto di cui i compilatori della 
bibliografia sono riusciti a trovare 
traccia nella letteratura professionale e 
nelle biblioteche. 

Il volume si compone di due parti ed 
è corredato da due indici per autore 
(persone ed enti), un indice per soggetti 
ed una lista di abbreviazioni. 

La prima parte è una rassegna bi­
bliografica dei sistemi universali di 
classificazione, ordinata sistematica­
mente secondo lo schema usato nella 
rivista «lnternational classificatiom>, 
di cui viene usata la classe 04. In primo 
luogo ordinate per lingua, vi sono tutte 
le edizioni integrali della CDV, seguite 
dalle edizioni abbreviate. Vengono 
quindi elencate edizioni parziali o spe­
cializzate, e le proposte di modifiche, 
estensioni e correzioni allo schema 
CDV. Segue, ordinata secondo i mede-
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simi criteri, la bibliografia degli altri si­
stemi: Dewey, Library of Congress, 
Bliss, Ranganathan, Bibliotechno Bi­
bliographicheskaja Klassificacij (Li­
brary Bibliographical Classification) 
(BBK/LBC). 

La seconda parte è dedicata ai siste­
mi e thesauri speciali, anche essa pre­
sentata in forma sistematica, secondo 
lo schema ICC. Estremamente artico­
lata, grazie ad una fitta rete di richia­
mi, essa si presenta in forma d! biblio­
grafia analitica. 

Il lavoro è completato da sei appen­
dici che presentano il sistema di classi­
ficazione ICC (Information Coding 
Classification) con tavola di raccordo 
con la CDU. Lo schema, peraltro già 
presentato in altra sede dall'ideatrice, 
Ingertraut Dahlberg (1), che ha avuto 
larga parte nella compilazione della bi­
bliografia ed è autrice dell 'introduzio­
ne, risulta estremamente utile, poiché 
la Part Il è organizzata secondo l'ICC. 

La prima appendice ripropone un 
articolo già pubblicato (2), in cui ven­
gono spiegati con chiarezza i principi, 
la struttura e le possibilità di applica­
zione della ICC. 

L'appendice 5 (Country codes) si av­
vale della norma IS0-3166, mentre 
l'appendice 6 (Language codes) è una 
selezione di una lista preparatoria per 
la norma tedesca (DIN 2335) pubblica­
ta nell'agosto l 982. 

Marina Prossomariti 

NOTE 

(l) In «lnternational classification», IX (1982), 
n. 2. 

(2) ibid. 



ROWLEY, J.E. Abstractingand Jnde­
xing. London, Clive Bingley, 1982. 155 
p. ISBN 0-85157-336-3. 

L'informazione costituisce la risorsa 
più significativa della nostra epoca. Da 
ciò discende il particolare significato 
che acquistano tutti gli strumenti di ra­
zionalizzazione della gran messe di in­
formazioni circolanti, capaci di guida­
re ed interpretare la ricerca e l'analisi 
di tale patrimonio. 

La circolazione di informazioni è 
strettamente connessa al problema del­
la «analisi» e «rappresentazione del 
documento», alla ricerca cioè di un in­
sieme di parole o simboli che rappre­
sentino il documento e che permettano 
quindi di identificarlo, di indicarne il 
contenuto, di rappresentame la chiave 
~'accesso per il reperimento o anche di 
cos~ituire il sostituto del documento 
stes~~. 

L'opera in oggetto prende in esame 
il problema della «rappresentazione 
del documento» sviluppando in modo 
chiaro e sintetico i due aspetti fonda­
mentali di tale «scienza»: l'uno parte­
cipante al «momento della individua­
zione» e l'altro alla «analisi del conte­
nuto». 

Abstracting and indexing vuole pro­
porsi sul piano pragmatico, presentan­
do una struttura da manuale d'uso, at­
traverso le cui teorizzazioni ed esempli­
ficazioni fornisce al fruitore gli stru­
menti di base per operare, pur presup­
ponendo una cultura generalizzata nel 
campo della documentazione e biblio­
teconomia. 

L'approccio non è globale nel senso 
che non è mera elencazione di tutte le 
tecniche esistenti, bensi selettivo, pro­
ponendo individuate metodologie con­
siderate maggiormente strutturate ed 
efficaci ed analizza comparativamente 
sistemi manuali e computerizzati. 

L'opera è corredata di una biblio-

grafia di periodici e monografie consi­
gliata per integrare gli argomenti trat­
tati. Essa si rivolge a bibliotecari e do­
cumentalisti e agli studenti di tale set­
tore ed inoltre a tutti coloro che si oc­
cupano della organizzazione e manipo­
lazione delle informazioni. 

Concludendo, si vuole altresi sottoli­
neare una globalità di intenti che tra­
spare dal presente lavoro di Rowley, il 
quale attraversa le diverse fasi operati­
ve del lavoro del bibliotecario e docu­
mentalista, specialmente nei momenti 
di interfacciamento rispettivamente 
verso il documento e verso l'utente, fa­
si che più delle altre caratterizzano det­
te categorie professionali come ele­
menti di mediazione tra l'esigenza di 
informazione e l'informazione medesi­
ma. 

Patrizia Martini 

FEDERATION INTERNATIONALE 
DE DOCUMENTATION. Committee 
on classification research. Who is who 
in classification and indexing. Comp. 
& ed. by I. Dahlberg. Frankfurt, In­
dekx Verlag, 1983. 176 p. (FIO Pubi. 
620) ISBN 3-88672-201-S. 

Questo Chi~ internazionale nel cam­
po della classificazione e dell'indicizza­
zione presenta dati, raccolti tramite un 
questionario, relativi a circa 700 perso­
ne di 4S paesi, oltre la Commissione 
delle Comunità europee e l'Unesco. A 
quanto sostiene nella Introduzione la 
compilatrice ed editrice I. Dahlberg, la 
quale ha tutti i numeri per essere al 
corrente della situazione mondiale del 
settore, i presenti dovrebbero ammon­
tare per lo meno a quattro volte tanto. 
Trattandosi tuttavia di una t• edizio­
ne, alla quale si pensa far seguire la se­
conda nel 1985, le lacune potrebbero 
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essere facilmente colmate, incremen­
tando il Who is who con informazioni 
su altri specialisti, come ad esempio 
quanti, «troppo indolenti o troppo ti­
midi o che non avevano fiducia che il 
volume si concretizzasse in qualcosa di 
valido», non hanno rispedito compila­
to i rispettivi questionari. 

Rispetto ai 160 nominativi statuni­
tensi, ai 69 tedeschi (GF), ai 63 inglesi 
ecc., l'Italia è presente con solo 4 no­
mi, sebbene possiamo personalmente 
assicurare che molto più numerosi so­
no stati gli esperti invitati a rispondere. 
Delle 4 voci soltanto una è contrasse­
gnata dal simbolo <-'m» rispetto alle re­
stanti tre «f»: che in Italia le donne che 
si interessano alla materia sino meno 
indolenti o meno timide, ecc. degli uo­
mini? 

Scherzi a parte, dobbiamo constata­
re di trovarci di fronte ad un utile re­
pertorio che, tra gli altri suoi pregi, da 
modo a chi lo desidera di individuare 
dovunque c~lleghi con i quali dialoga­
re su argomenti di comune interesse. 
Ogni scheda personale è ordinata alfa­
beticamente sulla base del cognome en­
tro il paese di origine, e contiene una 
serie di dati, tra i quali i più interessan­
ti ovviamente sono quelli riguardanti 
l'esperienza nel campo della classifica­
zione e dell'indicizzazione (pratica, 
teorica o di insegnamento), la specia­
lizzazione nel settore e le pubblicazioni 
più importanti. 

Tra i vari indici - dei nomi, per 
paese - sono indispensabili quello si­
stematico, basato sulla ICC (Informa­
tion coding classification) e quello per 
soggetto con rinvio allo specifico codi­
ce ICC dell'indice precedente. 

Per informazione riportiamo le clas­
si- o «aree»- principali dell'ICC: l. 
Form and structure area; 2. Energy 
and matter area; 3. Cosmo- and geo­
area; 4. Bio area; 5. Human area; 6. 
Socio area; 7. Economics and technical 
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production area; 8. Science and infor­
mation area; 9. Humanities and cultu­
re area. Ci piace sottolineare l'ampiez­
za data alle scienze dell'informazione 
nell'area 8; infatti tutto 1'82 è loro de­
stinato, ed in particolare 1'821 indica la 
Teoria dell'informazione; 1'822, la Do­
cumentologia e le forme dei documen­
ti; 1'823 le Tecniche informative e do­
cumentarie; 1'824 gli Archivi e la scien­
za archivistica; 1'825 le Biblioteche e la 
biblioteconomia; l' 826, la Documenta­
zione. 

L 'iniziativa della raccolta dei dati e 
della loro successiva pubblicazione è 
sta t a presa da I. Dahlberg nella sua ve­
ste di presidente del Comitato FIDI 
CR, il quaJe però da tempo disponeva 
di un elenco di soli esperti in classifica­
zione. Nel 1981 il mandato del Comita­
to fu esteso anche allo studio dell'indi­
cizzazione. Il bisogno di aggiornare 
l 'elenco precedente, ampliandolo ap­
punto con i dati relativi a questi ultimi 
esperti, ha portato al felice anche se 
non definitivo risultato che constatia­
mo. 

M.P. Carosella 

ORSZÀGOS SZÉCHÉNYI KONYV­
T AR. Régi Magyarorszàgi nyomtatvà­
nyok. Màsodik kotet 1601-1635. Res 
litteraria Hungariae vetus operum im­
pressorum. Tomus secundus 1601-
1635. Budapest, Akadémiai kiadò, 
1983. 855 p., 34 tav., 24 cm. ISBN 963 
05 2723 5 $ 58.00. 

La Biblioteca Nazionale Széchényi 
di Budapest ha intrapreso un ambizio­
so e monumentale progetto documen­
tario della bibliografia ungherese: de­
scrivere le edizioni stampate negli at­
tuali confini dell'Ungheria e quelle di 
interesse magiaro (testi di autori un-
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gheresi, traduzioni curate da unghere­
si, opere riferentisi alla lingua unghere­
se, ecc.) edite anche altrove. Al primo 
volume, che descrive gli incunabuli e le 
cinquecentine (1473-1600), ricco di 869 
schede bibliografiche, si aggiunge il 
presente, relativo agli anni 1601-1635, 
che Hporta 764 schede (nn. 870-1632). 
La prima parte è stata curata da Ge­
deon Borsa, Ferenc Hervay, Bela Holl, 
lstvàn K~fer e Akos Kelecsényi; Borsa, 
Hervay e Holl hanno prestato la loro 
opera per la realizzazione anche del se­
condo volume. 

Il fine del lavoro, come l'imposta­
zione delle schede lascia chiaramente 
intravedere, esorbita la pura ricerca e 
documentazione bibliografica per 
estendersi ad interessi storici, letterari, 
sociali, filosQfici e religiosi: essa vuole 
offrire la segnalazione e la descrizione 
delle fonti a stampa merenti la cultura 
ungherese. Tale scopo si riflette con 
evidenza nel taglio e nella economia 
delle schede. Accanto infatti a criteri, 
del tutto opinabili in opere di questo 
taglio e spessore, di adozione della de­
scrizione breve o per short-title, si ri­
scontrano in abbondanza dati riguar­
danti il contenuto di ogni singolo testo, 
i riscontri con altre opere ad esso colle­
gate, rinvvi, rimandi, definizioni, spe­
cialmente nel caso di controver~ie lette­
rarie, scientifiche e religiose. I riferi­
menti bibliografici si presentano diffu­
si ed esaurienti O 'ultimo degli indici è 
una tavola sinottica delle fonti biblio­
grafiche principali, rapportate al re­
pertorio); prima delle consistenti note 
riguardanti il testo descritto sono se­
gnalate le ubicazioni delle copie, preci­
sandone persino il grado di integrità. Il 
volume è arricchito anche da una ap­
pendice iconografica, che riproduce 
ben 613 frontespizi delle edizioni de­
scritte. 

In lavori consimili si dimostra, oltre 
che utile, indispensabile, ai fmi di una 

corretta e completa loro utilizzazione, 
una serie articolata di indici. Al pre­
sente volume non si possono di certo 
sollevare appunti in tal senso, essendo­
ne doviziosamente provvisto: si inizia 
con quello cronologico dei luoghi di 
stampa ungheresi; si prosegue con 
quello alfabetico dei toponimi tipogra­
fici, con l'elenco alfabetico dei tipo­
grafi ivi operanti e la cronologia delle 
edizioni. Poiché la disposizione delle 
schede bibliografiche nel corso 
dell'opera è articolata cronologica­
mente, un terzo indice è quello alfabe­
tico delle intestazioni (autori o titoli); 
segue quello dei nomi di località citate. 
Gli ultimi indici, oltre quelli sinora 
enumerati ed usuali, costituiscono so­
fisticati strumenti di ricerca ed ulteriori 
accessi all'utilizzo dell'opera: trovia­
mo infatti l'indice alfabetico per titoli, 
quello degli incipit delle composizioni 
metriche in lingua ungherese, l'elenco 
in ordine numerico dei 150 salmi bibli­
ci con indicazione delle citazioni e delle 
parafrasi, l'indice alfabetico degli inci­
pit degli inni liturgici, quello dei sog­
getti, quello delle lingue in cui sono 
scritti totalmente o par~almente i testi, 
quello delle biblioteche ove sono ubi­
cate le copie; infme le concordanze bi­
bliografiche, di cui si è fatto cenno in 
antecedenza. 

Apprezzando dunque e positivamen­
te valutando un'opera consimile, non 
si riesce a reprimere un duplice ramma­
rico: il primo si riferisce all'utopico de­
siderio di avere a disposizione anche 
per l'Italia uno strumento esauriente e 
complesso al pari di questo, pur consa­
pevoli della enorme differenza quanti­
tativa intercorrente tra le due realtà let­
terarie e della conseguente difficoltà di 
realizzazione; il secondo riguarda gli 
ostacoli, frapposti dalla lingua \mgbe­
rese (un idioma riservato ad una ri­
stretta cerchia di studiosi al di fuori dei 
confmi magiari e difficoltosamente ac-
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cessibile anche a causa della sua non 
appartenenza all'area delle lingue in­
doeuropee), alla comprensione ed al 
conseguente utilizzo dello strumento 
bibliografico proposto. Forse una 
maggiore frequenza d'impiego delle 
due lingue parallele - il latino e l'in­
glese-, qui adoperate solo nei titoli e 
nelle istruzioni d 'uso, avrebbe permes­
so una comprensione più completa ed 
una fruizione più agevole di questa en­
comiabile fatica. 

Ennio Sandal 

University /ibrary history: an interna­
tional review. Edited by James 
Thompson. London, Clive Bingley, 
1980. VI, 330 p. 

Anche se non più recentissima, meri­
ta una segnalazione questa raccolta di 
studi sullo sviluppo storico delle bi­
blioteche universitarie, uno dei feno­
meni di maggior rilievo del panorama 
bibliotecario di questo secolo. Alcuni 
dati statistici - riportati nell'introdu­
zione da James Thompson, curatore 
del volume - danno la misura della 
crescita prodigiosa che ha caratterizza­
to, specie negli ultimi quaranta o cin­
quanta anni, le raccolte librarie 
nell'ambito dell'Università: la bibliote­
ca di Cambridge è passata dai mille vo­
lumi del 1650, al milione del 1900, ai 
tre milioni di adesso; Y aie ha accumu­
lato centomila volumi dal 1701, anno 
della sua fondazione, all876 e ben set­
te milioni di volumi nelrultimo secolo; 
in meno di quaranta anni le biblioteche 
delle università statunitensi hanno se­
stuplicato il loro patrimonio librario, 
che, partito da 138 milioni di volumi 
nel 1935, ammontava nel 1973 ad oltre 
791 milioni di opere. 

Questa esplosione ha investito tutti 
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gli aspetti della vita delle biblioteche, e 
alcuni di questi temi sono affrontati 
nei saggi che compongono il volume: 
The growth of university library collec­
tions in the United Kingdom (F.W. 
Ratcliffe), Collection building in Ame­
rican universities (D. Kaser), Universi­
ty library staffing in the United King­
dom (J .M. Smethurst), The evo/ution 
of academic library staff in the United 
States (J. Orne), University library or­
ganization (R.O. MacKenna), Finan­
cing of university libraries in the Uni­
ted Kingdom (N. Roberts), The history 
of academic library buildings (R.S. 
Smith), Cataloguing and classijica­
tion: the Anglo-A merican concorde 
(A. Jeffreys), Cooperation among uni­
versity libraries in the United Kingdom 
(D. Cox), The Library of Congress an d 
A merican research libraries (J. Y. Co­
le), The founding of the Standmg Con­
ference of Natio 1al and University Li­
braries (T.H. Bowyer), The libraries of 
London Univers;ty: a historical sketch 
(B. Naylor). 

Dopo queste pu•ìttìaiizza.zium della 
evoluzione delle biblioteche universita­
rie anglo-americane, troviamo tre arti­
coli dedicati alla situazione italiana 
(K.W. Humphreys), canadese (G. 
Briggs), australiana (H. Bryan). U sag­
gio di Kenneth Humphreys, a quel­
l'epoca direttore della Biblioteca del­
l'Istituto Universitario Europeo di Fie­
sole, dopo una sintetica esposizione 
d eli' organizzazione bibliotecaria nel 
nostro paese e delle vicende storiche 
delle principali biblioteche universita­
rie, ripercorre le linee attraverso le 
quali si è andato formando negli ultimi 
cento anni l'assetto normativo delle bi­
blioteche universitarie italiane. 

Giovanni Solimine 

BIBLIOTECA DECANALE DI CI­
VIZZANO Catalogo. (A cura di Fabri­
zio Leonardelli]. [Trento], Provincia 



autonoma di Trento, Assessorato alle 
attività culturali, 1983. l v. 

Nell'ambito degli interventi per la 
tutela e la valorizzazione dei fondi li­
brari e documentari presenti sul terri­
torio, è da segnalare l'intensa e qualifi­
cata attività promossa dalla Provincia 
autonoma di Trento che non si limita 
alle biblioteche di ente locale, ma si ri-

. volge anche a molte altre, alcune delle 
quali solitamente ignorate, come ad 
esempio le biblioteche parrocchiali, 
spesso ricche di notevoli materiali, ma 
quasi sempre in uno stato di disagio se 
non proprio di abbandono. 

L'istituzione della Biblioteca dioce­
sana «A. Rosmini» nel 1978 con il 
compito di custodire in deposito i fon­
di librari che «non trovano opportuna 
collocazione nella loro sede» ha certa­
mente contribuito all'arresto di un 
processo di deterioramento e ha per­
messo, in prospettiva, la possibilità di 
un uso pubblico sempre più vasto. Si 
tratta, quasi sempre, di raccolte di re­
lativo valore se vi cerchiamo «pezzi» 
rari o di pregio (che pure non manca­
no), ma di estrema importanza per la 
loro origine e il loro incremento e, so­
prattutto, per i rapporti che si sono in­
staurati tra questa, i proprietari, l'am­
biente, la tradizione storico-culturale: 
come testimonianza, quindi, del grado 
di civiltà di buona parte della popola­
zione maturata nel corso dei secoli. 

In questo quadro va letto il prodotto 
di un intervento effettuato negli ultimi 
due anni: il Catalogo della Biblioteca 
decanale di Civizzano curato da Fabri­
zio Leon2 '"'Ili che ha potuto contare 
sul lavorc ordinamento e cataloga­
zione effett Jato da Giulio Bazzanella e 
Daniela Molinari della cooperativa 
A.R.T. Or.'nia di Trento e sul lavoro 
di altri. 

Per moti vi soprattutto precauziona­
li, nel 1979la biblioteca è stata trasferì-

ta nei locali della biblioteca diocesana 
tridentina «A. Rosmini»: l'intervento 
ha teso a ricostruire la struttura origi­
naria della raccolta e, successivamente, 
si è proceduto alla <<manutenzione» e, 
in qualche caso, al restauro dei volumi 
che ne avevano necessità; quindi, si è 
approntato il catalogo che riporta, ol­
tre tutti gli elementi utili per la identifi­
cazione bibliografica, la collocazione 
originaria sugli scaffali della canonica 
di Civizzano, note di provenienza (ex 
libris, timbri, note manoscritte) e lo 
stato del documento: tutti dati impor­
tanti anche per una eventuale ricostru­
zione storica del fondo (1). 

Gli elementi della descrizione sono 
trascritti seguendo l'ISBD (M) e, per i 
libri fino al secolo XIX, l'ISBD (A) (2) 
(uno dei primi esempi, se non il primo 
in Italia di adozione di quest'ultime 
norme); per l'intestazione si sono adot­
tate le RICA; ciascuna delle 786 infor­
mazioni relative a1 1406 volumi è cor­
redata dal simbolo della DDC (19• 
ed.). Le informazioni sono disposte in 
ordine alfabetico d 'intestazione, cui fa 
seguito l'indice dei soggetti e l'indice 
per class1, che rimandano al numero 
d'ordine progressivo. 

Il lavoro, pur in una veste tipografi­
ca modesta, è esemplare per la metico­
losità della catalogazione (nel senso 
più vasto): ci sarebbe da fare qualche 
appunto sulla disposizione delle infor­
mazioni che sarebbe stata più chiara se 
si fossero adottati alcuni accorgimenti 
grafici invece di riproporre le schede 
del catalogo della biblioteca tout 
court; ciò non toglie alcunché al valore 
del lavoro squisitamente bibliografico. 

C'è da augurarsi che altri Enti locali 
favoriscano il recupero di patrimoni 
documentari attualmente esclusi dalla 
fruizione pubblica e permettano la loro 
valorizzazione mettendo a disposizione 
personale competente e stanziando 
adeguati finanziamenti. 

Mauro Guerrini 
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NOTE 

(l) All'introduzione fa seguito una bibliografia 
di scriui sulla biblioteca. 

(2) ISBD (M): lnternational Standard Bibliogra­
phic Description for Monographic Pubblica­
tions. 1 a standard ed London, IFLA, 1978. 
ISBD (A): lnternational Standard Bibliographic 
Oescription for Older Monographic Pubblica­
tions (Anùquarian). London, IFLA, 1980. 

ASSOCIATION FRANçAISE DES 
DOCUMENTALISTES ET DES BI­
BLIOTHÉCAIRES SPÉCIALISÉS. 
L 'accès aux documents primaires. Pa­
ris, La Documentation française, 
1981. 103 p. (ADBS. Etudes et docu­
ments). ISBN 2-11000-742-7. 

Negli ultimi decenni gli strumenti se­
condari della documentazione si sono 
considerevolmente sviluppati e dispo­
niamo oggi di sistemi di informazione 
sempre più efficienti che mettono a no­
stra disposizione il contenuto dei docu­
menti sia in forma tradizionale sia nel­
le più svariate basi di dati. Al contra­
rio, i mezzi di accesso ai documenti 
stessi sono molto meno evoluti e spesso 
è difficile ed aleatorio per rutente otte­
nere il documento, il libro, l'articolo, il 
rapporto che desidera consultare. 

La continua crescita della letteratura 
primaria scientifica e lo sviluppo delle 
bibliografie automatizzate hanno ac­
cresciuto enormemente la sproporzio­
ne tra le collezioni di riferimento, da 
cui derivano le segnalazioni, e quelle 
che possono essere disponibili in cia­
scuna biblioteca. Il ricorso all'esterno 
diviene la norma: soltanto l'insieme 
delle raccolte delle biblioteche e dei 
centri di documentazione a livello na­
zionale è in grado di coprire una buona 
parte dei bisogni documentari, ma 
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spesso bisogna ricorrere alla comunità 
internazionale. 

L'Associazione dei bibliotecari fran­
cesi (ABF) e l'Associazione francese 
dei documentalisti e dei bibliotecari 
specializzati (ADBS) hanno organizza­
to nel 1980 una Giornata di studio su 
«l'accesso ai documenti primari», cui 
ha fatto seguito nel 1981, sul medesi­
mo tema, una seconda Giornata. 

Il volume in esame raccoglie le rela­
zioni presentate in questi due incontri. 
I primi due testi, sull'evoluzione 
dell'accesso ai documenti e sulle tecni­
che di accesso a distanza, ricordano i 
dati principali, forniscono statistiche e 
illustrano le tecniche relative ai proble­
mi in esame. Seguono due relazioni su 
ciò che viene fatto attualmente in 
Francia dal Centro di documentazione 
scientifica e tecnica del CNRS ed in 
Gran Bretagna dalla British library 
lending division (BLLD). 

I testi successivi prendono in esame 
le iniziative avviate o proposte dai nu­
merosi organismi pubblici che vi han­
no una parte di responsabilità, analiz­
zano le possibilità di soluzioni e metto­
no l'accento sulle condizioni tecniche, 
economiche e politiche. 

In allegato sono riportate le dicilia­
razioni e le raccomandazioni che un 
apposito gruppo di lavoro formato da 
diverse associazioni francesi ha formu­
lato e rivolto ai poteri pubblici per mi­
gliorare i sistemi di accesso ai docu­
menti primari. 

Il volume fornisce così un insieme di 
dati e di proposte e chiarisce gli ele­
menti del dibattito a «tutti coloro che 
vogliono poter leggere», quindi non 
solo ai professionisti della documenta­
zione ma anche ai ricercatori ed agli 
utilizzatori delle informazioni. 

Enrico N o vari 



. recensioni e segna/azioni 

MONTI, P .L.-NAHMIAS, P .M. Una 
ricerca sulle basi di dati sociologiche, 
economiche e giuridiche in ambiente 
accademico, Milano, Edizioni UNI­
COPLI, 1983. 223-XXVIII p. 23 cm. 
ISBN 88-7061-202-3 (Università degli 
studi di Milano. Materiali universitari: 
Scienze politiche, 13) L. 12.000 

Manifestazioni di vario tipo condu­
cono a constatare che anche in Italia 
quanto attiene in genere alla informa­
zione in linea suscita un sempre mag­
giore interesse. Per !imitarci in questa 
sede al mondo dei libri, notiamo l'in­
crementarsi di manuali, guide e «ricer­
che» che riguardano le basi dati in par­
ticolare. 

Pubblicazioni finalmente nella no­
stra lingua, anche se tavolta ricalcano 
-per forza di cose- modelli stranie­
ri; e a seconda dei casi esaustive o limi­
tate a ben dichiarati settori. Ben venga­
no tutte, purché concepite con rigore. 
Se si riscontrerà una certa duplicazione 
di argomenti tra alcune, i diversi inten­
dimenti con cui sono concepite riserve­
ranno comunque qualche novità al let­
tore attento. 

Ciò premesso, fa piacere poter affer­
mare che il desiderio espresso nella in­
troduzione (p. Il) della nostra «ricer­
ca» si è realizzato, che cioè ci troviamo 
di fronte a «uno strumento di facile 
consultazione, ma al tempo stesso non 
superficiale», inteso a offrire «una pa­
noramica, ampia ma certo non esau­
riente, delle reti di telecomunicazione e 
dei servizi di informazione connessi, 
per quanto riguarda le scienze sociolo­
giche, economiche e giuridiche». 

Viene chiarito in altra parte del volu­
me che i suoi destinatari sono gli stu­
diosi delle facoltà di scienze politiche e 
in particolare quelli della facoltà mila­
nese. Poiché gli autori appartengono 
l'uno al Centro di calcolo automatico 
dell'Università di Milano e l'altra alla 

Facoltà di scienze politiche è ovvio che 
essi sono riusciti a calarsi meglio di 
chiunque altro nei problemi dei loro 
colleghi. 

Ciò non significa che il volume non 
possa essere utilizzato altrove e da al­
tri, data la sua articolazione. Le prime 
trenta pagine sono dedicate all'illustra­
zione di argomenti generali (ad esem­
pio la definizione di <<base dati», di 
«rete internazionale» o di ente produt­
tore di base dati) e alla descrizione 
dell'«ambito della ricerca)>, cioè degli 
elementi connessi alle reti Tymnet, Te­
lenet, Euronet e ai Servizi Dardo, Or­
bit, Dialog. 

Nelle successive 160 pagine segue la 
descrizione di tutte le basi dati interro­
gabili (ovviamente alla data di pubbli­
cazione) tramite le reti di cui sopra, ri­
portata su una scheda normalizzata: i 
dati relativi sono stati tratti da una se­
rie di documenti citati in bibliografia. 
Le schede sono ordinate secondo l'or­
dine alfabetico del nome delle basi dati 
entro tre capitoli: l. Rete Euronet e 
Servizio della Camera dei Deputati, 2. 
Servizio Dialog, 3. Servizio SOC. 

Alcuni utili indici completano il la­
voro: ad un elenco alfabetico generale 
degli archivi (con indicazione del servi­
zio che ospita ciascuno) fanno seguito 
elenchi delle basi dati dei vari Servizi 
ora citati, nonché un elenco di archivi 
divisi per settore di interesse. Varie 
cartine nonché esempi di moduli costi­
tuiscono gli allegati. 

Va da ultimo rilevato che, in vista di 
un aggiornamento regolare del volu­
me, il testo è stato predisposto su mac­
china per il word processing, ciò che 
permette anche una interrogazione im­
mediata delle schede relative alle diver­
se basi dati. 

M.P. CaroseUa 
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FERRARI, L. Onomasticon. Reperto­
rio biobibliografico degli scrittori ita­
liani dall501 al1850. Nendeln, Kraus 
reprint, 1982. XLV, 636 p. 

È stata pubblicata nel 1982, per ini­
ziativa dell'editore Kraus, la ristampa 
anastatica dell'opera del Ferrari. 
L'Onomasticon è, come è noto, un re­
pertorio biobibliografico di scrittori 
italiani che si inserisce cronologica­
mente tra l'enciclopedia dello Cheva­
lier ed il Catalogo del Pagliaini. Per il 
numero di voci inserite- circa 50.000 
- e per la scelta accurata della forma 
del nome tra quelle indicate nelle fonti, 
esso rappresenta un sussidio indispen­
sabile alla catalogazione, soprattutto 
di libri antichi. 

Opportuno era quindi procedere ad 
una sua ristampa, essendo da tempo 
esaurita l'ultima edizione e costituendo 
ancora oggi l'Onomasticon una fonte 
principale di notizie. Tuttavia questa 
operazione editoriale della Kraus lascia 
perplessi, per la scelta, non si sa se ca­
suale o volontaria, dell'edizione dari­
stampare. 

Questa riproduzione facsimilare è 
stata eseguita sulla prima edizione, 
pubblicata nel 1943. Sul frontespizio 
non sono state mantenute le note tipo­
grafiche originali e, fatto ancora più 
grave, in nessuna altra parte del volu­
me appare l'indicazione dell'edizione 
ristampata. La notizia viene invece 
fornita dal Catalogo della Editrice Bi­
bliografica (Inverno 1982), nella parte 
in cui si occupa della diffusione delle 
pubblicazioni di alcuni editori stranie­
ri, ma tra parentesi, con solo la citazio­
ne del luogo e della data di pubblica­
zione. 

Più opportuno sarebbe stato indica­
re chiaramente che si trattava della ri­
stampa della prima edizione. 

È difficile ritenere che la casa editri­
ce Kraus, ben nota per la sua compe-
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tenza scientifica, non si sia documenta­
ta sull'esistenza di due diverse edizioni 
dell'opera. Sorge quindi il dubbio che 
essa abbia volutamente programmato 
in due tempi la ristampa delle edizioni 
dell'Onomasticon, ricavando così 
dall'intera operazione editoriale un du­
plice profitto. 

Strumento indispensabile per lo stu­
dioso è soprattutto la seconda edizio­
ne, perché notevolmente riveduta ed 
ampliata. 

La prima stesura dell'opera fu pub­
blicata dalla Hoepli nel 1943, ma fu di­
strutta quasi interamente durante un 
bombardamento aereo su Milano, che 
danneggiò gravemente i magazzini del­
la casa editrice. Si salvarono soltanto 
una dozzina di esemplari, tra cui quelli 
già distribuiti per obbligo alle bibliote­
che statali. 

L'autore si accinse, quindi, ad una 
revisione totale dell'opera, come riferi­
sce egli stesso nella prefazione alla 
nuova edizione pubblicata, sempre 
dalla Hoepli, nel 1947. Questa risulta 
completamente ampliata ed aggiorna­
ta, poiché fornisce un numero maggio­
re di indicazioni bibliografiche, tratte 
dallo spoglio di altri dieci repertori, ag­
giunti a quelli esaminati per la prima 
edizione. Il numero complessivo dei re­
pertori spogliati per la seconda edizio­
ne risulta tuttavia maggiore di sole sei 
unità (373 anziché 367), poiché duran­
te il riesame analitico delle fonti il Fer­
rari decise di toglierne quattro dalla li­
sta. L'incidenza dei nomi degli autori 
citati dalle fonti scartate è bassissima, 
mentre si riscontra un contributo 
straordinariamente alto di nuove indi­
cazioni bibliografiche fornite dai re­
pertori inseriti, cosicché anche il nume­
ro delle pagine risulta notevolmente 
accresciuto (708 anziché 636). 

Dei dieci nuovi repertori, cinque si 
riferiscono a uomini illustri di varie cit­
tà delle Marche e cinque a scrittori di 



ordini religiosi. 
È da rilevare, infine, come spesso 

l 'autore abbia modificato anche la for­
ma del nome, ricavandola da un esame 
più approfondito e comparato delle 
fonti. 

È essenziale, quindi, sapere con esat­
tezza quale delle due edizioni dell'Ono­
masticon si stia consultando. 

Maria Gabriella D'Amore 

BARBERI, F. Tipografi romani del 
Cinquecento. Guillery, Ginnasio Me­
diceo, Calvo, Dorico, Cartolari. Firen­
ze, Olschki, 1983, 18J p. (Biblioteco­
nomia e bibliografia, 17) 

Con felice iniziativa l'autore e l'edi­
tore hanno creduto opportuno riunire 
in questo volume akuni scritti, prece­
dentemente apparsi in miscellanee o ne 
«La Bibliofilia», su alcuni tipografi at­
tivi a Roma nel sec. XVL studi già co­
nosciuti quindi ma che .:}Ui, insieme, 
acquistano, se è possibile, maggiore in­
teresse, si illuminano reciprocamente, 
diventano un vero e proprio repertorio 
bibliografico. La storia delle cinque ti­
pografie, non fra le più importanti, 
viene «narrata» con precisione scienti­
fica ma anche con vivacità, dovizia di 
informazioni ma anche di curiosità: il 
teatro è Roma con il suo particolare 
ambiente culturale in cui l'élite intellet­
tuale è legata al potere religioso e civile 
del Papa e della Curia e da questi for­
temente influenzata, e in cui anche gli 
stampatori sono necessitati a legarsi al 
potere ed a lavorare per esso. 

Il momento è quello in cui finisce il 
monopolio tipografico tedesco a Ro­
ma: impiantano officine il lorenese 
Guillery, erede dei tipi del Besicken, ed 
altri starnpatori fra cui il comasco 
Francesco Minizio Calvo, i bresciani 

fratelli Dorico, i perugini Cartolari. La 
loro attività, e quella, pur breve, della 
tipografia del Ginnasio Mediceo, sono 
l'oggetto degli studi del prof. Barberi 
qui ripubblicati. 

Basata sullo spoglio di documenti 
d 'archivio, atti notarili, raffronti bi­
bliografici, ma soprattutto sulla rico­
gnizione puntuale di tutte le edizioni 
reperite, l'analisi dell'illustre studioso 
è del massimo valore: storia del libro e 
della tipografia ma anche storia della 
cultura di una città. 

Attraverso l'esame di privilegi, epi­
stole dedicatorie, stemmi presenti sui 
frontes;>izi, prefazioni ecc., Barberi 
fornisce la misura dei rapporti del tipo­
grafo Guillery con l'ambiente papalino 
o napoletano-spagnolo, con i Domeni­
cani, e notizie sui suoi finanziatori. Se­
gue nel volume la storia della difficile 
nascita, della precaria attività e della 
precoce morte della tipografia greca 
del Giannasio Mediceo voluta da Leo­
ne X e affidata al dotto Lascaris. 

Quindi, ci sembra con particolare, 
personale interesse, Barberi ci descrive 
l'attività dell'umanista, tipografo ed 
editore «nuovo», Francesco Minizio 
Calvo, uomo aperto alle nuove corren­
ti di pensiero, sospetto anche di simpa­
tie luterane, poco laborioso ma attiva­
mente partecipe dell'ambiente lettera­
rio e politico cosmopolita di Roma, te­
stimone con la sua produzione (molte 
commedie, anche licenziose, in volga­
re), dello spirito paganeggiante del Ri­
nascimento, ma anche, come tutti i 
suoi colleghi, stampatore di bolle pon­
tificie, di Regole della Cancelleria 
Apostolica. La produzione tipografico 
-editoriale dei fratelli Dorico, stampa­
tori anche di molte edizioni musicali, 
viene ,indicata dall'A. come particolar­
mente rappresentativa, per il numero e 
la varietà delle opere, della temperie 
letteraria, religiosa, scientifica contem­
poranea. 
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Segue la storia della modesta tipo­
grafia Cartolari ereditata e «viriliten> 
condotta dalla coraggiosa ma distratta 
Girolama che si rese responsabile della 
perdita di due operette, anche se presu­
mibilmente modeste, di Luca Contile. 

Ciascuna trattazione è completata 
dalla descrizione dei caratteri, dei 
frontespizi, delle marche, delle sotto­
scrizioni, delle cornici, delle illustra­
zioni ecc. e seguita, per la massima uti­
lità dello studioso e del bibliotecario, 
dagli annali della produzione di ogni 
tipografo descritta in forma di short­
title. Chiude l'interessante volume 
l'elenco di 16 edizioni di altri tipografi 
romani del primo Cinquecento assenti 
dal Censimento di Fernanda Ascarelli 
tratto da schede deWinsigne studioso 
dell'antica tipografia T ommaso A c­
curti. 

Ada Corongiu 

Information management research in 
Europe. Proceedings of the EURIM 5 
Conference. Versailles, May 1982. Ed. 
by P .J. Taylor and B. Cronin. Lon­
don, Aslib, 1983. 212 p. ISBN 
0-85142-171-7. 

Come sempre organizzata dall' Aslib ­
e con il patrocinio di enti nazionali di 
ricerca di vari paesi tra cui il nostro 
Consiglio nazionale delle ricerche, sia­
mo giunti alla quinta conferenza Eu­
rime al nono anno di esistenza di que­
sto «forum» pensato per discutere la 
ricerca europea nel settore dell'infor­
maZione. 

Ancora una volta si sono confronta­
ti in questa sede i professionisti dell'in­
formazione che hanno riferito per lo 
più di loro esperienze pratiche e ricer­
catori di università e di industrie. Iute­
razione assai utile poiché - come in 
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ogni settore - la ricerca non può dis­
sociarsi dalla pratica, così come la pra­
tica fine a sé stessa non riesce a mante­
nersi vitale a lungo. 

Esperienze europee si è detto che, 
per forza di cose, debbono tener conto 
di quelle degli altri continenti e di quel­
le svolte dagli enti internazionali. D'al­
tronde lo stesso multilinguismo degli 
atti (inglese, francese, tedesco) può 
rappresentare un indice della pluralità 
di apporti, interessi e punti di vista. 

Le relazioni (all'insegna delle nuove 
tecnologie e delle idee più avanzate) si 
suddividono in 4 sessioni relative a: l. 
Gestione dei sistemi di informazione e 
delle biblioteche; 2. Tecniche di reperi­
mento; 3. Trasferimento e fornitura 
deWinformazione; 4. Sistemi multilin­
gui e internazionali. Molte delle rela­
zioni sono corredate da bibliografia. 

Ci è noto che all'Eurim hanno parte­
cipato numerosi italiani e che un ricer­
catore del CNR è stato presidente di 
una delle sessioni. Purtroppo, tuttavia, 
non sono state presentate relazioni re­
lative almeno ad una (o più!) delle 
esperienze che pure esistono nel setto­
re. 

M .P. Carosella 

Répertoire international des associa­
tions de bibliothécaires, d'archivistes 
et de spécialistes des sciences de l'in­
formationllnternational directory of 
libraries, archives and information 
sciences associations!Repertorio inter­
nacional de asociaciones de biblioteca­
rios, archivistas y especialistas de cien­
cias de la informacion. Paris, Unesco­
Prograrnme général d'information et 
UNISIST, 1983. 171 p. 21 cm. (PGI-83 
/WS/25) 

Il repertorio è un aggiornamento 
della Liste des associations de biblio-
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thécaires et documentalistes pubblicata 
dall'Unesco nel1972. A questi enti so­
no state aggiunte le associazioni di ar­
chivisti e di specialisti delle scienze 
dell'informazione, secondo l'attuale 
visione unitaria dell'Unesco nei riguar­
di del complesso di queste discipline. 

La pubblicazione, secondo la prassi 
corrente, è stata compilata sulla base 
di un questionario. Come conseguenza 
di questa metodologia per la raccolta 
di dati, le notizie relative a talune orga­
nizzazioni possono mancare sia per 
omissione di invio. sia per mancata ri­
sposta al questionario. I compilatori 
chiedono pertanto che si segnalino loro 
tali lacune al seguente indirizzo: Cen­
tre de documentation. POI et UNI­
SIST, Unesco, 7 Piace de Fontenoy. 
75700 Paris. 

Il repertorio è suddiviso in due parti: 
la l • relativa alle associazioni interna­
zionali, la 2• alle associazioni naziona­
li raggruppate per paese. Per l'Italia, è 

presente con dati sufficienti l' AIB, 
mentre viene semplicemente citata una 
Associazione piemontese di biblioteca­
ri, che però non ha risposto al questio­
nario. 

Forti della richiesta dell'Unesco di 
fornire correzioni e aggiunte al testo e 
volendo coprire anche gli altri due 
aspetti del tema cui è dedicata la pub­
blicazione, per parte nostra abbiamo 
incominciato con il segnalare alla stes­
sa Unesco l'esistenza dell'Associazione 
italiana per la documentazione avanza­
ta e della Associazione nazionale archi­
vistica italiana. 

Le informazioni sono date in france­
se o inglese o spagnolo. Un indice alfa­
betico del nome delle associazioni e 
due indici, ripetuti nelle tre linaue di 
cui sopra, per paese e per materia com­
pletano l'utile repertorio. 

M.P. Carosella 
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LEATHERDALE, D.-TODESCHINI, 
C. lndicizzazione per soggetto nei siste­
mi informativi internazionali (p. 5) 

Facendo riferimento a due esem­
pi: INIS e AGRIS, vengono esami­
nati i problemi relativi alla costruzio­
ne di sistemi iliformativi a livello in­
ternazionale con un 'organizzazione 
decentrata e in particolare l'aspetto 
del controllo della indicizzazione. 

Dei due sistemi citati, orientati 
all'uso di descrittori tratti da un vo­
cabolario controllato, sono descritte 
in dettaglio le tecniche adottate per 
l'indicizzazione e l'evoluzione che 
hanno subito nel tempo1 sia per gli 
aspetti relativi al recupero automa­
tizzato dell'informazione che alla 
creazione di voci per argomento de­
stinate alla codifica manuale e 
ali' edizione. 

Vengono inoltre analizzate le esi­
genze legate al contesto plurilingue 
in cui operano tali sistemi e si dà no­
tizia dello sviluppo di versioni dei 
thesauri in lingue diverse. 

CHETI, A. Sistemi d'indicizzazione 
precoordinati: indicizzazione a catena, 
PRECIS, POPSI, NEPHIS (p. 18) 

Vengono esaminati alcuni metodi 
d'indicizzazione precoordinati: l'in­
dicizzazione a catena e i sistemi 
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PREC/S,. POPSI e NEPH/S. 
Di ognuno di essi sono illustrati 

origini, caratteristiche principali, 
modo di costruzione delle voci d'in­
dice, limiti di efficacia, applicabilità, 
utilizzo. Su PRECIS rA. si sofferma 
con un 'analisi più dettagliata verifi­
cando inoltre analogie e differenze 
con gli altri sistemi. Una bibliografia 
completa l'articolo. 

DANESI, D. Dewey: verso redizione 
italiana (p. 44) 

L 'A . esamina aspetti positivi e ne­
gativi legati al modo in cui la DDC 
viene utilizzata dalla Bibliografia 
Nazionale Italiana e alla diffusione 
dì strumenti conoscitivi quali lo 
«Schema». Segue un 'analisi 
dell'evoluzione della DDC con parti­
colare riferimento alla J9ll edizione. 
Una descrizione delle caratteristiche 
della traduzione italiana, che ha 
comportato alcuni interventi di ag­
giustamento, conclude la nota. 

CAROSELLA, M.P. La Classificazio­
ne decimale universale (p. 56) 

Dopo una breve illustrazione delle 
caratteristiche principali della CDU 
e dell'organizzazione FID per l'at-
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tuazione e l'aggiornamento di tale 
classificazione, sono descritte le mo­
dalità con cui è portata avanti l'edi­
zione italiana, da parte dell'ISRDS 
del CNR. A conclusione vengono 
forniti suggerimenti per l'utilizzo 
della CDV e informazioni sulla sua 
attuale diffusione nell'ambito delle 
biblioteche, centri di documentazio­
ne, nonché cataloghi e bibliografie. 

ALBERANI, W. Bibliografia di the­
sauri italiani (p. 67) 

Dopo un breve commento sulla 
produzione italiana di thesauri, vie­
ne presentato un saggio di biblio­
grafia articolato in quattro sezioni: 
l) thesauri, elenchi terminologici 
(inclusi i plurilingui che includano 
ovviamente l'italiano) e soggettari 
italiani; 2) articoli in italiano, pub­
blicati su riviste o in volumi che 
trattano di thesauri; 3) bibliografia 
di bibliografie di thesauri; 4) biblio­
grafia di bibliografie di dizionari 
tecnici. 
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LEATHERDALE, D.-TODESCHINI, 
c. (p. 5) 

IN/S an d A GRIS are used as 
examples to show the advantages of 
decentralized information systems, 
but a/so the relevant problems are 
highlighted, e.g. indexing contro/. 

A detailed descriptions is given of 
the two systems that exercise subject 
contro/ by means of indexing using 
descriptors drawn from contro/led 
language thesauri,· a/so the aspects 
relating to the automatic retrieval of 
injormation are examined and the 
creating of subject headings used in 
the printed index /or manual retrie­
val. 

Problems related to multilingual 
environment are a/so taken into ac­
count and information is given on 
thesauri that are avai/able in diffe­
rent languages. 

CHETI, A. Precoordinated lndexing 
Systems: Chain Indexing, PRECIS, 
POPSI, NEPHIS (p. 18) 

The artide gives an overview of 
some preco-ordinated indexing me­
thods: the chain indexing system, 
Precis, Popsi and Nephis. 

For each method a description is 
given of their origins, main characte-
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ristics, structuring of index items, li­
mits in their effectiveness, applicabi­
lity and utilization. The Author pro­
vides more estensive details for 
PREC/S and compares il with the 
other systems. An exhaustive refe­
rence list is given a t the end of the ar­
tide. 

DANESI, D. Dewey: towards the Ita­
lian Edition (p. 44) 

The Author looks into the advan­
tages and disadvantages of the way 
in which the DDC is used by the lta­
/ian National Bibliography and 
dwells on the diffusion of working 
tools such as the «Schema». A short 
survey of the evolution of the DDC 
then follows, particu/ar attention 
being attached to the nineteenth edi­
tion. A description of the features of 
the ltalian translation that entailed 
some adjustments concludes the arti­
e/e. 

CAROSELLA, M.P. The Universo/ 
Decima/ Classification (p. 56) 

After a short description of the 
ma in characteristics of the UDC and 
of the FID for its implementation 
and updating, an overview is given 
of the way in which the /talian edi-
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tion is being carried on by the 
ISRDS at CNR (National Research 
Council). The artide ends with so­
me suggestions as to how to use the 
UDC and with some information 
on the extent to which it is applied 
in daily practice by libraries, docu­
mentation centres, catalogues and 
bibliographies. 

ALBERANI, W. Bibliography oj Ita­
lia n Thesauri (p. 67) 

A short comment on the produc­
tion of Italian thesauri is followed 
by a bibliographic essay divided in­
to jour sections: l) thesauri, termi­
nology lists (including multilangua­
ge glossaries including Italian, of 
course) and ltalian subject lists; 2) 
articles in Italia n published an jour­
nals or volumes dealing with the­
sauri; 3) bibliography of bibliogra­
phies ofthesauri; 4) bibliography of 
bibliographies of technical dictiona­
ries. 
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mentazione scientifica, 38; ISSN 0085-
2309). 

84/72 GILARDI, A. Archiviare fo­
toarafie. Come si fa, che cosa serve. 
Biblioteca e territorio (1981) n.4/5, p. 
51-54. 

84/73 MAL TESE, D. Il cataloao co­
me repertorio biblioarafico. Giornale 
della libreria 96 (1983) n. 3, p. 151-52. 

84/74 SOLIMINE, G. Ricerca bi­
blioarafica per aree semantiche. Bi­
blioteca e territorio (1983) n. 8, p. 32-
40. 

DOCUMENTAZIONE E 
INFORMAZIONE 

14/75 BALLARIN, M. La teletra· 
smissione dell'informazione ed i servizi 
di trasferimento all'utente. Itifomuzti­
ca e documentazione IO (1983) n. 3, p. 
212-20. 

Relazione svolta al Seminario «D 
mercato dell'informazione in Europa: 
iniziativa pubblica e iniziativa 
privata», Roma, 7 aiuano 1983. 

14/76 BOOLIOLO~ D. Finanzia­
mento, produttività, proaetti di ricer­
ca. Due sistemi informativi per la ma­
tematica. Bollettino d'informazioni 
AIB 23 (1983) n. 3, p. 304-07. 
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84/77 CAROSELLA, M.P. Iniziati­
ve della Comunità Economica Euro­
pea per il mercato dell'informazione. 
Informatica e documentazione lO 
(1983) n. 3, p. 191-202. 

Relazione svolta al Seminario «Il 
mercato dell'informazione in Europa: 
iniziativa pubblica e iniziativa 
privata», Roma, 7 giugno 1983. 

84/78 La documentazione pedagogi­
ca: un presente ed un futuro. Incontro 
internazionale di studio. Firenze, 31 
maggio-4 giugno 1982. Firenze, Mini­
stero della Pubblica istruzione. Biblio­
teca di documentazione pedagogica, 
1983. 173 p. 

84/79 GERVASI, M. Il mercato 
dell'informazione in Europa. Bolletti­
no d'informazioni AIB 23 (1983) n. 3, 
p. 350-52. 

84/80 Guida alle banche dati. Mila­
no, Mondadori, 1983. 2 V. (143 + 141 
p.) 

1: Cosa sono, come si usano e quan­
to costano. Quali offrono informazio­
ni per gli operatori economici in Italia. 

2: I grandi distributori internaziona­
li, dall'Europa agli Stati Uniti. Una 
per una le principali fonti di informa­
zioni. 

84/81 LAUDADIO, M. La telemati­
ca e l'informazione in linea nelle bi­
blioteche delle università. Bollettino 
d'informazioni AIB 23 (1983) n. 3, p. 
308-11. 

84/82 LIVERANI, A. Gli Attori del 
mercato dell'informazione. Informati­
ca e documentazione 10 (1983) n. 3, p. 
203-11. 

Relazione svolta al Seminario «Il 
mercato dell'informazione in Europa: 
iniziativa pubblica e iniziativa 
privata», Roma, 7 giugno 1983. 

84/83 MANDILLO, A.M. Conve­
gno IDI '83 (Mondovi, 9-11 maggio 
1983). Bollettino d'informazioni AIB 
23 (1983) n. 3, p. 343-45. 
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84/84 «Il mercato dell'informazione 
in Europa: iniziativa pubblica e inizia­
tiva privata». Seminario dell'IN FO­
RA V per i soci e gli aderenti, Roma, 7 
giugno 1983. Informatica e documen­
tazione lO (1983) n. 3, p. 174-220. 

84/85 NOBILE, G. Il Centro di do­
cumentazione «Umberto Nobile». Ac­
cademie e biblioteche d'Italia 51 (1983) 
n. 3, p. 233-35. 

84/86 PETRUCCIANI, A. Nuove 
teorie della ricerca documentaria: un 
passo avanti c due indietro. Accademie 
e biblioteche d'Italia 51 (1983) n. 3, p. 
222-32. 

PROFESSIONE 

84/87 COM BA, V. Biblioteche spe­
cializzate e professionalità. Esperienza 
in una biblioteca biomedica universita­
ria. Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. 3, p. 294-96. 

84/88 CORRADINI, S. Ricordo di 
Keith C. Harris. Bollettino d'informa­
zioni AIB 23 (1983) n. 3, p. 359-60. 

84/89 DI MAJO, S. Sul ruolo del bi­
bliotecario. Bollettino d'informazioni 
AIB 23 (1983) n. 3, p. 291-93. 

84/90 Gruppo di lavoro nazionale 
sulla professione del bibliotecario. 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. 3, p. 335-41. 

Operante in seno all'AIB. 

84/91 MAR TINUCCI, A. L'inse­
gnamento universitario della bibliote­
conomia a Milano. Biblioteca e territo­
rio (1983) n. 8, p. 52-53. 

84/92 P ASINO, L. La «signora bi­
blioteca»: in memoria di Laura Colon­
netti. Schedario. Letteratura giovanile 
(1982) n. 178, p. 7-9. 

84/93 PIZZI BARTALI, D. Il per­
sonale delle biblioteche delle università 
e la normativa in vigore. Bollettino 
d'informazioni AIB 23 (1983) n. 3, p. 
283-88. 



84/94 SA~DAL, E. Il bibliotecario 
allo specchio. Biblioteca e territorio 
(1983) n. 8, p . 46-49. 

LEGISLAZIONE 

84/95 BOGLIOLO, D. Il vigente re­
golamento delle biblioteche delle uni­
versità. Bollettino d'informazioni AIB 
23 (1983) n. 3, p. 273-82. 

84/96 ITALIA. Decreto del Presi­
dente della Repubblica 6 settembre 
1983, n. 766: Approvazione dello sta­
tuto dell'Università degli studi di Vero­
na. G.U. suppl. ord. n. 12 del12 gen­
naio 1984. 

Titolo Il, Capo IV, art. 20: Bibliote­
ca «Arturo Frinzi» (raggruppa la bi­
blioteca del corso di laurea in econo­
mia e commercio e del corso di laurea 
in lingue e ·letterature straniere, e della 
facoltà di magistero). 

84/ 97 OSCARINO, A.M. Le biblio­
teche universitarie statali. Bollettino 
d'informazioni AIB 23 (1983) n. 3, p. 
289-90. 

84/ 98 REGIONE TOSCANA. Leg­
ge regionale 31 ottobre 1983, n. 71: 
Modifiche dei termini per i finanzia­
menti della Regione in materia di atti­
vità, beni culturali ed educazione per­
manente leggi regionali numeri 
33/ 1976, 29/ 1979, 11/1980, 12/1980, 
89/ 1980, 24/ 1982, e successive modifi­
cazioni. Boli. uff. della ·Regione To­
scana n. 51 del9 novembre 1983; G.U. 
n. 354 del 28 dicembre 1983. 

84/99 REGIONE TRENTINO­
AL TO ADIGE. PROVINCIA DI 
TRENTO. Legge provinciale 12 set­
tembre 1983, n. 31: Disposizioni per la 
promozione culturale nel Trentina. 
Boli. uff. della Regione Trentino-Aito 
Adige n. 47 del 20 settembre 1983. 
G. U. n. 324 del 25 novembre 1983. 

EDITORIA E STAMPA 

84/ 100 CALCAGNO, G. Tascabile? 
Perché no. Biblioteca e territorio 
(1983) n. 8, p . 59-60. 

84/ 101 CANEVA, G.M. Edoardo 
Perino ottocentesco editore d'assalto. 
Schedario. Letteratura giovanile 
(1982) n. 175/ 176, p. 23-25. 

84/ 101 Oggi non garantisco, domani 
nemmeno. La relazione di Mario Sino­
poli sullo stato dell'editoria: commen­
tiamola. L 'editore 6 (1983) n. 59, p. 
9-11 . 

84/ 103 VIGINI, G. La crisi del li­
bro. Tentativi e proposte per superar­
la. Biblioteca e territorio (1982) n. 7, p. 
20-27. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

84/ 104 lEZZI, B. Premessa ad un 
catalogo delle cinque e seicentine di 
Castelcapuano. Accademie e bibliote­
che d 'Italia 51 (1983) n. 3, p. 201-08. 

84/ 105 LAGANÀ GION, A. Dal 
papiro al quotidiano. Produzione e 
consumo del testo scritto. [Padova, 
Provincia - Assessorato alla pubblica 
istruzione e attività culturali, 1983]. 23 
p., 11 ill., 20 x 21 cm. 

Edizione fuori commercio stamPata 
in occasione della mostra «La Tradizio­
ne benedettina nel restauro del libro» 
(Abbazia di Praglia, 24 settembre-30 
novembre 1983). Breve panoramica 
sull'evoluzione del libro. 

84/106 RHODES, D.E. La stampa a 
Treviso nel secolo XV. Treviso, Biblio­
teca comunale, 1983. xi, 89 p., 14 cm 
(Quaderni di «Studi Trevisani», 1). 

84/ 107 ROMANI, V. Tessere biblio­
logiche. IV. Per la Biblioteca romana 
del Cardinal J orge da Costa. Accade­
mie e biblioteche d'Italia. 51 (1983) n. 
3, p. 236-40. 
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